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In questo editoriale si affronta il tema al li-
vello del singolo consumatore residenzia-
le la cui domanda di energia può diventare 
più articolata, più flessibile, meno sempli-
ce accettazione dell’offerta, potendosi così 
definire più furba; nella furbizia si ha l’inte-
razione creativa fra una intelligenza vivace 
e la capacità di cogliere al volo le oppor-
tunità offerte dal contesto locale. Quando 
poi i comportamenti singoli si diffondono, 
possono nascere sinergie col mondo pro-
duttivo e capacità di rappresentanza poli-
tica. Si analizzeranno in modo più appro-
fondito due diverse realtà: una sui rapporti 
fra le pompe di calore elettriche, i 
termostati ambiente e l’o-
rientamento dei pannelli 
fotovoltaici (FV); l’altra 
sull’evoluzione delle 
stufe e caldaie a bio-
massa.

Negli edifici, con 
pompa di calore ed 
impianto fotovoltai-
co, la propria elettrici-
tà è disponibile in ore di 
bassa richiesta di calore; 
per utilizzare il solare in altre 
ore occorrerebbe installare una 
batteria di accumulo. Senza investimenti si 
può scavalcare il termostato ambiente nel-
le ore di sole ed accumulare il calore nell’e-
dificio; il termostato verrà ripristinato, nella 
funzione per lui prevista, quando la pompa 
di calore domanderà elettricità alla rete. 
Allo stesso modo si dovrebbe operare nel 
periodo estivo, accumulando fresco nelle 
strutture edilizie. Negli edifici ove la doman-
da di calore è più importante che la doman-
da di raffrescamento, i pannelli fotovoltaici 
andrebbero orientati verso il sole invernale, 
quindi meglio verticali in facciata, ove possi-
bile, piuttosto che appiattiti sul tetto.

Negli edifici ove la domanda di raffresca-

mento si prolunga nel pomeriggio i pan-
nelli FV, destinati a questo consumo, an-
drebbero montati rivolti ad ovest.

Negli anni 80 in Italia il riscaldamento a 
biomasse era considerato una attività 
residuale di utenti marginali nelle zone 
montane e nelle campagne, stimati al 
20% della popolazione e prevalente-
mente autoconsumatori di propria le-
gna; i distributori di gas liquido con i loro 
bomboloni pensavano di poter coprire la 
parte di domanda di calore non coperta 
dalle reti del metano. Questo è avvenu-

to solo in parte perché i consumatori 
hanno apprezzato e stimolato 

la crescita tecnologica delle 
imprese produttrici di stu-

fe e caldaie a biomassa. 
Sono state assorbite 
tecnologie da altre fi-
liere (meccanizzazione 
del caricamento e del 
tiraggio, sensori ottici 
ed elettrochimici, au-

tomazione dei controlli, 
accumuli) e sono arrivate 

le biomasse movimentabili 
(noccioli, pellet, cippato), fattori 

che hanno migliorato la gestione, le 
efficienze e le ridotto le emissioni. Poi il 
design ha fatto evolvere stufe e caldaie in 
oggetti di arredamento. Avviene così che 
anche utenti allacciati alla rete del meta-
no usino le biomasse in alternativa, a vol-
te solo parziale, alla fonte fossile; vedere 
la fiamma – ”frate focu, bello e jocondo 
e robustoso e forte” – scalda di per sé. 
Globalmente, fra vecchi caminetti e nuovi 
prodotti, un quinto delle residenze usano 
oggi biomasse.

Fuori del focus si segnala l’articolo sui pri-
mi due impianti con pompe di calore indu-
striali ad alta temperatura, realizzati da 
impresa italiana.
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Ing. Piattelli, intanto congratula-
zioni per il nuovo incarico. Che indi-
rizzo avrà questa sua presidenza?
Il Coordinamento FREE comunicherà 
al meglio la transizione energetica ed 
ecologica, per far capire a tutti che stili 
di vita improntati alla sostenibilità, at-
tenti alla salvaguardia della biodiversi-
tà e non basati su principi di infinitez-
za delle risorse sono un’occasione di 
ripensamento, in positivo, della nostra 
società. La transizione energetica per 
la decarbonizzazione, che è il principale 
obiettivo di FREE, per tutte le istituzioni 
internazionali è ormai una priorità as-
soluta. Però quando si scende a livello 
dei singoli stati, l’impegno per la decar-
bonizzazione spesso non è adeguato e 
la visione di breve periodo defocalizza 
l’azione politica dalle strategie di lungo 
termine. In questo contesto il ruolo di 
FREE sarà quello di dare un’unica voce 
alle plurime realtà associative dell’ef-
ficienza energetica, delle rinnovabili e 

dell’ambientalismo per far capire a tut-
ti, politica compresa, che la transizione 
energetica è urgente e improrogabile, 
per il clima e genera occupazione diffu-
sa, riduce l’inquinamento atmosferico, 
stabilizza i prezzi dell’energia, realizza 
autonomia e democrazia energetiche e 
produce benefici economici.

Il Coordinamento FREE ha da poco 
pubblicato un documento unita-
rio sul PNIEC. Perché? Quali sono i 
punti principali?
Il documento è una risposta unitaria del-
le associazioni alla mancanza di condi-
visione da parte del governo e del MASE 
nelle strategie guida del nuovo PNIEC. Ci 
saremmo aspettati un coinvolgimento 
delle principali associazioni e tra queste 
FREE. Spiace che non ci sia la possibilità di 
un confronto sano tra istituzioni e porta-
tori di interesse che deve essere la pras-
si, per mettere sul tavolo tutte le possibili 
opzioni, ampliando i punti di vista ed evi-

Intervista ad Attilio Piattelli, Presidente

Il coordinamento FREE  
ha un nuovo presidente

di Micaela Ancora

L’Associazione raggruppa realtà associative dell’efficienza  
energetica, delle rinnovabili e dell’ambientalismo
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tando errori difficili da correggere. Uno 
dei punti essenziali del documento è la 
corretta integrazione delle politiche di 
sviluppo dell’efficienza energetica e del-
le FER con le strategie nazionali per fare 
dell’Italia l’hub del gas. Nessuno nega 
l’importanza strategica del ricorso al gas 
ancora per un certo numero di anni, ma 
raccomandiamo che i nuovi investimen-
ti a supporto del gas naturale non siano 
tali da impedire il raggiungimento degli 
obiettivi climatici e si dimostrino neces-
sari rispetto alla futura domanda di gas e 
alla penetrazione delle FER.
 
Quali sono le azioni in programma per 
il futuro? Su cosa state lavorando?
Saremo concentrati sull’analisi e l’ela-
borazione di proposte di aggiustamen-
to della bozza del PNIEC e sulla ricerca 
di soluzioni alternative al blocco del 
Superbonus e della cessione del credi-
to che ha forti ripercussioni sul settore 
domestico e stiamo ragionando su una 
serie di misure alternative, per evitare 
che il settore subisca una brusca frena-
ta con ripercussioni sulle PMI e anche 
sulla capacità di raggiungere gli obiettivi 
di efficientamento e decarbonizzazione 
per gli immobili. Siamo convinti che de-

trazioni fiscali, interventi per facilitare 
finanziamenti agevolati, anche con fon-
di di garanzia, e una revisione del conto 
termico rappresentino il giusto mix di 
soluzioni in grado di rilanciare il settore.
 
Abbiamo dedicato il focus di que-
sto numero della rivista FIRE al de-
mande response. Ha qualche com-
mento sul tema?
È necessario estendere il demande-
response anche ai piccoli e medi con-
sumatori e produttori. In sostanza, il 
nuovo TIDE, atteso a breve, non prende 
in considerazione la possibilità di esten-
dere il demande-response anche i pic-
coli clienti. È questa un’innovazione che 
andrebbe pretesa perché alle oppor-
tunità di flessibilità che possono dare 
anche i piccoli operatori/consumatori, 
molti dei quali hanno installato sistemi 
di accumulo, si abbinerebbero possibi-
lità di risparmio per famiglie e PMI. Ciò 
si potrebbe fare introducendo i prezzi 
dinamici, su base oraria, e gestendo il 
demande-response per questi soggetti 
non con i classici meccanismi di moni-
toraggi richiesti dal TSO, ma tramite ap-
positi strumenti che agiscano su base 
statistica e non puntuale.

prim
a pagina
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Best practice & professione

Strategia di sostenibilità  
ed energy management  

in Maire Tecnimont

Alessio Bosi, Energy Efficiency Engineer - Marco Mellacqua, 
IT Project Manager - Giuseppe Sperduto, Energy Manager  - 

Maire Tecnimont

Il cambiamento climatico e la crescita della popolazione glo-
bale impongono nuove sfide alla società e al pianeta. Il ruolo 
dell’industria in questo contesto è quello di guidare la tran-
sizione verso un futuro equo, affidandosi alle tecnologie più 
efficienti e ad un concetto di energy management in linea 

con la sostenibilità e la decarbonizzazione  

La strategia di sostenibilità di Maire, che si è sviluppata nel 
corso degli ultimi anni su cinque direttrici - Ambiente, Perso-
ne, Innovazione, Comunità e Governance - ha visto nel 2022 
importanti passi avanti nella direzione dei principali obiettivi 
definiti sul percorso ESG (Environmental, Social, Governance). 
Il Gruppo ha, infatti, voluto adottare un approccio lungimirante 
nella definizione delle proprie strategie e si è sforzato di in-
tercettare le dinamiche e le necessità dettate dal processo di 
decarbonizzazione e dagli obiettivi di sviluppo sostenibile. Ciò 
sta consentendo progressivamente da un lato di migliorare il 
proprio footprint carbonico, dall’altro di portare un contributo 
alla filiera, ponendosi come abilitatore nei confronti dei clienti 
- attraverso lo sviluppo di soluzioni tecnologiche low e zero 
carbon o circolari per la produzione di intermedi e prodotti chi-
mici - e come stimolatore nei confronti dei fornitori - attraver-
so una spinta alla loro classificazione ESG e un allineamento 
sugli obiettivi di carbon neutrality. 
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Si ritiene che l’investimento necessario 
a questo scopo, sia in termini di risorse 
umane che economico, seppur oneroso, 
rafforzi il Gruppo in termini di competiti-
vità e di reputazione. La strategia di so-
stenibilità riveste un’importanza fonda-
mentale nel sistema valoriale del Gruppo, 
soprattutto in termini etici, e ciò consente 
lo sviluppo di una vision comune che è e 
deve essere sempre di più l’impronta del-
la attività di Maire, in ogni segmento del 
business e in ogni territorio.

Una task Force  
per raggiungere gli obiettivi 

di carbon neutrality

In questo contesto, il Gruppo si impegna 
nel miglioramento delle proprie per-
formance emissive attraverso l’attività 
dedicata di una Task Force orientata al 
raggiungimento degli obiettivi di car-
bon neutrality e rendiconta l’eleggibilità, 

e l’allineamento delle proprie attività, 
in relazione alla Tassonomia Europea 
anche attraverso lo sviluppo di studi di 
Life Cycle Assessment. Nella definizione 
di obiettivi di riduzione delle emissioni, 
Maire si muove con una vision a me-
dio e lungo termine; per la prima volta 
quest’anno ha definito un piano di de-
carbonizzazione al 2030, implemen-
tato con un approccio olistico che ha 
coinvolto diverse funzioni aziendali con 
competenze e conoscenze trasversali. 
La strategia di decarbonizzazione è in-
tegrata con quanto previsto dal nuovo 
piano industriale 2023-2032 del Gruppo 
che fa proprio il percorso di transizione 
energetica, coinvolgendo in questo iter 
la sua intera catena del valore.

Tra gli interventi strutturali previsti è 
possibile trovare la riduzione dei con-
sumi energetici, il passaggio a fonti di 
energia rinnovabile e l’inserimento di 
biocarburanti, che produrranno una 
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riduzione progressiva delle emissioni 
annuali, inserendo infine un mix di so-
luzioni di compensazione per la parte 
residuale delle emissioni ‘hard to abate’.

L’energy management come 
leva della sostenibilità 

Il piano di Maire fa leva su due pilastri 
quali l’efficientamento energetico e l’ac-
quisto di energia verde, La componente di 
efficientamento energetico si scompone 
a sua volta in un contributo gestionale ed 
uno tecnologico.

Inoltre, data la complessità della sfida di 
raggiungere la carbon neutrality, Maire ha 
deciso di coniugare l’energia e il digitale, do-
tandosi di strumenti informatici a sostegno 
della quotidianità lavorativa sia in termini 
interpretativi dell’as is sia nell’introduzione 
di modelli predittivi. In questo contesto ci 
si è resi conto che la sostenibilità non può 
fare a meno della trasformazione digitale. 
Da un punto di vista sistemico, infatti, va 
utilizzata come strumento a supporto del-
le scelte ambientali, economiche e sociali 

da affrontare ogni giorno. In questo senso, 
è stata sviluppata la piattaforma digitale 
IoT4Met che permette di raccogliere dati sia 
dal building che dal personale che quotidia-
namente vi accede. Integrando diversi do-
mini, quali il booking delle postazioni e dei 
servizi, la raccolta dei dati energetici e am-
bientali in tempo reale e le condizioni di be-
nessere e di salubrità degli spazi, IoT4Met 
è il punto di riferimento per lo studio e la 
verifica delle soluzioni di efficienza ener-
getica. La correlazione di tutti questi dati 
permette infatti un’analisi approfondita dei 
consumi energetici, dei processi aziendali 
e l’implementazione di azioni volte all’effi-
cientamento energetico e alla conseguente 
riduzione delle emissioni.

Risulta evidente come il supporto del di-
gitale sia cruciale per il successo del piano 
di efficientamento. Per questo motivo si è 
sviluppata una piattaforma di energy ma-
nagement system in grado di raccoglie-
re, correlare, elaborare e presentare i dati 
raccolti dai dispositivi e dagli impianti. Ciò 
permette un monitoraggio continuo volto 
ad un’ottimizzazione costante dei consumi 
con conseguente riduzione delle emissioni.
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Anche l’approvvigionamento di energia 
verde è parte integrante della strategia. 
Infatti, Maire si avvale per l’energy portfo-
lio management di modelli predittivi dei 
futures di mercato: tali modelli sfruttano 
algoritmi di machine learning di ultima 
generazione al fine di supportare l’acqui-
sto della materia prima e delle garanzie 
di origine da fonti rinnovabili. Per quanto 
concerne il 2023, si sono stabilite le basi 
del nuovo contratto di fornitura di energia 
che prevede l’acquisto di energia da fonti 
rinnovabili certificate coperte da garanzie 
di origine. Queste ultime attestano l’origine 
rinnovabile dell’energia elettrica e servono 
a promuovere la transizione verso un’eco-
nomia a basse emissioni di carbonio.

Infine, proprio per fronteggiare l’insicurez-
za legata alla volatilità dei mercati energe-
tici, l’azienda ha modellato una piattafor-
ma digitale che consentirà nel prossimo 
futuro l’incontro tra domanda e offerta 
di Power Purchase Agreement a suppor-
to della transizione energetica della sua 
supply chain e dei suoi clienti. Maire si 
porrà come intermediario e facilitatore sul 
mercato dell’energia verde adottando un 
approccio basato sui dati e combinando-
lo, ove serva, con algoritmi di intelligenza 
artificiale che elaborano le informazioni di 
contesto per generare il best match di do-
manda e offerta. 

L’introduzione di strumenti digitali a sup-
porto del percorso di efficientamento 
energetico ha facilitato la raccolta di diversi 
parametri dal campo, non solo di carattere 
energetico, permettendo di avere sempre 
il controllo sugli Energy Performance Indi-
cator (EnPI) e i fattori di intensità energeti-
ca. Questi ultimi sono calcolati utilizzando 
ad esempio le ore lavorate, considerate 
rappresentative dell’attività complessiva 
del Gruppo. 

Interventi realizzati

La carbon neutrality al 2030 per le emis-
sioni di Scope 1 e 2 è un target ambizioso 
e sfidante per una organizzazione come 
quella del Gruppo Maire. Per raggiungere 
l’obiettivo prefissato si è ritenuto strategi-
co partire, in ambito uffici, dal HQ di Milano. 
Quest’ultimo infatti, ad oggi, contribuisce 
a circa il 50% delle emissioni scope 1 e 2 
legate alle sedi del gruppo. In quest’otti-
ca si è definito un piano a medio termine 
che si prefissa di abbattere le emissioni 
del HQ del 50% già al 2025. Tutte le azioni 
dettagliate in questo piano triennale sono 
quindi volte alla definizione di un modello 
virtuoso esportabile in seguito su tutti gli 
uffici del gruppo. A valle di una prima ana-
lisi approfondita dei consumi energetici e 
dei processi aziendali, sono state identifi-
cate le cosiddette “bad habits energetiche” 
che hanno portato alla definizione di poli-
tiche e procedure di risparmio energetico. 
A titolo di esempio, è stata definita un’ope-
razione di fine tuning dell’accensione/spe-
gnimento dell’impianto di illuminazione e 
di climatizzazione, che ha già portato i pri-
mi benefici sulla seconda metà del 2022. 
In particolare, si sono individuati risparmi 
energetici per circa l’8% dei consumi totali, 
corrispondenti ad un saving di 325 tCO2.

Dal punto di vista tecnologico, invece, è sta-
to effettuato uno scouting di mercato delle 
Best Available Technologies (BAT) che ha 
portato alla definizione di un piano di inve-
stimento a supporto del primo obiettivo de-
finito al 2025. A titolo d’esempio sono state 
individuate soluzioni quali smart lighting, 
sistemi di building automation dotati di tec-
nologia “weather-predictive”, sistemi di po-
wer quality, sensoristica IoT. 

Ci si aspetta che la prima tranche di ope-
razioni sopra descritte riesca a portare ad 
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un abbattimento incrementale di circa 2200 tCO2 entro il 2025 a cui seguiranno cicli-
che iniziative di continuos improvement orientate alla carbon neutrality.

In generale nel 2022, l’indicatore di Intensità energetica si è ridotto rispetto al 2021 per 
tutte le sedi ed i cantieri del Gruppo. Per le sedi, il dato risente dell’applicazione dello 
smart working e delle attività di efficientamento energetico attuate in particolare presso 
l’Headquarter Milanese del Gruppo, ed è passato da 7.030 kJ nel 2021 a 6.634 kJ nel 2022.

Maire ha inoltre ridotto l’intensità delle emissioni di 
gas serra per le sedi ed i cantieri rispetto al 2021. In 
particolare, le intensità delle emissioni di GHG sono 
passate da 1,56 kg CO2/ore lavorate nel 2021 a 1,42 
kg CO2/ore lavorate nel 2022 per i cantieri; per gli he-
adquarters invece, si è passati da 0,87 kg CO2/ore la-
vorate a 0,82 kg CO2/ore lavorate.

Infine, l’azienda ha ridotto le emissioni 
Scope 1, Scope 2 e Scope 3 (business 
travel & commuting), che sono passa-
te da 44.467 tCO2 eq. nel 2021 a 37.376 
tCO2 eq. nel 2022.

Il trend di riduzione delle emissioni 
complessive, nonché le previsioni per i 
prossimi anni risultano in linea con gli 
obiettivi prefissati al 2023 ed al 2030.
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Best practice & professione

 Terza diagnosi energetica...
come farla?

Enrico D’Aurelio, EGE SECEM

Per chi opera come il sottoscrit-
to nel settore dell’energy mana-
gement, sono Esperto Gestione 
Energia (EGE) certificato secondo 
la UNI CEI 11339, l’anno corrente 
è sicuramente influenzato dal ri-
torno della scadenza di dicembre 
delle diagnosi energetiche per le 
aziende obbligate (Grandi Imprese 
ed imprese “energivore”) dal Dlgs 
102/14 (successivamente aggior-
nato con il Dlgs 73/20). I soggetti 
certificati, siano essi persone fisi-
che (E.G.E UNI CEI 11339) o giuridi-
che (aziende ESCO UNI CEI 11352), 
saranno impegnati a redigere per 
la terza volta (l’obbligo vige da 
luglio 2014 e la prima scadenza 
è stata il 5 dicembre 2015) il rap-
porto di diagnosi energetica, che 
per ottemperare l’obbligo di legge 
deve essere conforme alle norme 
UNI CEI EN 16247.

A distanza di otto anni dalla prima 
scadenza si può cercare di caratteriz-
zare e classificare gli audit energetici 
in base alla loro data di emissione:

- 2015 (1° diagnosi energetica): 
sono state le prime diagnosi ener-
getiche ed hanno rappresentato 
il punto zero, una sorta di base di 
partenza; sono state redatte an-
che da professionisti non certificati 
(questo requisito è diventato obbli-
gatorio dopo due anni dall’entrata 
in vigore del DLgs 102/14), quindi 
anche per una scarsa disponibilità 
di dati (raccolta dei consumi ener-
getici non programmata), in molti 
casi il risultato è stato quello di ot-
tenere un’analisi non di dettaglio 
utile solo per delle valutazioni di 
massima.
- 2019 (2° diagnosi energetica): 
le seconde diagnosi energetiche 
sono state caratterizzate dall’u-
tilizzo in esse dei dati dei fabbiso-
gni energetici non più frutto di sole 
stime, ma misurati e provenienti 
dalla strategia di monitoraggio im-
plementata secondo i dettami e le 
percentuali delle Linee Guida ENEA. 
Il grado di precisione ed accuratez-
za è aumentato, la granulometria 
e la maggior frequenza dei dati ha 
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consentito una ricostruzione di modelli 
energetici più precisi e quindi più corri-
spondenti al reale comportamento del 
sistema energetico oggetto di analisi. 
Tutte le diagnosi sono state effettuate 
da soggetti certificati (EGE UNI CEI 11339 
ed ESCO UNI CEI 11352), una garanzia di 
qualità per le attività svolte (ad esempio 
si ricorda che il mantenimento annuale 
della certificazione UNI CEI 11339 richie-
de sempre un aggiornamento formativo, 
oltre che le evidenze lavorative che di-
mostrino che si opera con continuità nel 
settore della gestione dell’energia).

Le diagnosi energetiche 2023

Ed ora come sviluppare le prossime 
imminenti diagnosi energetiche con 
scadenza 2023? Si corre il rischio di ef-
fettuare un’analisi ripetitiva e che non 
dia nessun nuovo valore aggiunto alle 
aziende che devono effettuare tale at-
tività? Ciò che interessa al top mana-
gement delle aziende obbligate che 
commissionano gli audit energetici è 
soprattutto il piano di investimenti con 
l’elenco delle opportunità di migliora-
mento, come inserirne di nuove, dopo 
aver già analizzato per la terza volta lo 
stesso sistema energetico?
Dal mio punto di vista, quindi quello di 
un “addetto ai lavori” EGE che effettua 
gli audit energetici, posso segnalare una 
probabile criticità e difficoltà nell’otte-
nere ciò che ci si aspetta, per le casisti-
che che provo a riassumere:
1.	 Alcuni soggetti obbligati non hanno 

ancora recepito che l’attività di ana-
lisi energetica, per poter far ottenere 
gli obiettivi di riduzione dei consumi 
e delle emissioni di gas climalteranti 
e quindi per poter essere effettiva-

mente redditizia, deve essere conti-
nuativa e non “spot”(una volta ogni 
quattro anni); quindi a volte l’EGE o 
la ESCO si ritrovano ad analizzare di 
nuovo il sistema energetico riparten-
do da dove lo si era lasciato quattro 
anni prima (es. i dati di monitoraggio 
dal 2019 al 2021 non sono stati gesti-
ti e storicizzati).

2.	 Nelle prime diagnosi energetiche, 
soprattutto quelle svolte nel settore 
industriale, gli interventi migliorati-
vi per la riduzione dei consumi sono 
stati proposti soprattutto sui servizi 
aziendali, sia essi, secondo la classi-
ficazione ENEA delle aree funzionali, 
ausiliari (es. aria compressa, unità 
trattamento aria, ecc.) che genera-
li (illuminazione, condizionamento, 
ecc.), le attività principali (i processi) 
sono state escluse per mancanza di 
dati, ma soprattutto perché conside-
rate core-business dall’azienda e di 
non semplice modifica. Adesso per 
ottenere dei cospicui miglioramen-
ti in termini di riduzioni dei consumi 
è necessario aumentare il grado di 
accuratezza (misurare con maggior 
frequenza anche i fattori di aggiusta-
mento nel settore civile, entrare nel 
dettaglio dei processi per il settore 
industriale). Ciò significa program-
mare dei piani di misura che preve-
dano il reperimento di altre grandez-
ze oltre a quelle magari già misurate 
dagli energy meters installati per la 
2° diagnosi energetica. 

Le risposte ai dubbi sorti e delle solu-
zioni alle criticità sopra sollevate pos-
sono venire dalle nuove norme UNI CEI 
EN 16247-Diagnosi Energetiche, pubbli-
cate lo scorso novembre 2022, le quali 
sostituiscono le precedenti versioni in-
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troducendo delle novità su come effettuare gli audit energetici. C’è 
un allineamento a concetti e definizioni presenti già in alcune norme 
delle serie 50000. Adesso non si parla più di un generico migliora-
mento dell’efficienza energetica, ma di interventi di miglioramento 
della prestazione energetica (E.P.I.A.), quindi la performance del si-
stema energetico è da stabilire (baseline) e migliorare già in diagno-
si; bisogna quindi normalizzare i consumi con gli opportuni fattori di 
aggiustamento ed esplicitare i fattori statici che possono influenzare 
la prestazione energetica. Inoltre, viene esplicitata la necessità di svi-
luppare dei Piani di Misura e Campionamento per la raccolta dati (re-
cepimento dei concetti M&V contenuti nel protocollo I.P.M.V.P.). Vanno 
definiti gli Usi Significativi Energetici (U.S.E.) e quindi si deve concen-
trare l’analisi maggiormente su quei settori energeticamente più in-
cidenti. Infine, l’aspetto ambientale ha più rilievo, nelle nuove norme 
è richiesto di esprimere i prelievi energetici in termini di emissioni ed 
inoltre i possibili risparmi contenuti nel piano di investimenti vanno 
espressi anche in termini di mancate emissioni di CO2. 

Conclusione

In definitiva la diagnosi energetica adesso è da strutturare con 
un maggior livello di accuratezza rispetto a quanto richiesto in 
passato e già con la stessa logica e lo stesso linguaggio della 
UNI CEI EN ISO 50001.

In conclusione, un buon EGE dichiara spesso che la diagnosi 
energetica è il primo passo per efficientare un sistema energeti-
co (semplice o complesso, qualunque esso sia), il ripetere questa 
attività periodicamente non è una inutile replica, ma consente 
di mantenere il controllo sul sistema energetico verificando lo 
stato di avanzamento del percorso di efficientamento intrapreso 
con la prima diagnosi energetica ed eventualmente implemen-
tando delle azioni correttive e di miglioramento che consenta-
no di ottenere gli obiettivi ed i traguardi che ci si è prefissati di 
raggiungere a valle dell’analisi di benchmarking contenuta nel 
rapporto di audit energetico.
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Il caro bollette non sta risparmiando nessuno: 
famiglie, aziende e negozi, tutti sono sempre 
più colpiti dai rincari generati dalla crisi ener-
getica in atto. Alla questione energetica si af-
fianca anche quella dei cambiamenti clima-
tici, che stanno reclamando a gran voce una 
maggiore attenzione da parte di governi, cit-
tadini ed aziende. In questo quadro, è evidente 
come il passaggio alle energie rinnovabili sia 
sempre più imprescindibile, perché garantisce 
una maggiore indipendenza dalle fluttuazioni 
dei prezzi nonché una maggiore sostenibilità 
nell’approvvigionamento energetico.

Nel contesto aziendale, il fotovoltaico appare 
una delle opzioni più efficaci e più facilmente 
precorribili per ridurre i costi energetici e l’im-
patto ambientale. Ma quali alternative sono 
a disposizione delle aziende oltre al classico 
impianto fotovoltaico di proprietà? SENEC, 
azienda internazionale leader nella produzio-
ne di sistemi di accumulo energetico e nella 
fornitura di soluzioni a 360° per l’autosuffi-
cienza energetica, è in grado di proporre alle 
imprese, oltre al tradizionale impianto foto-
voltaico chiavi in mano, modelli diversi contro 
il caro-bolletta, che includono i Corporate Po-
wer Purchase Agreement (PPA) e le Comu-
nità Energetiche Rinnovabili (CER). In que-
sto ambito, SENEC ha sviluppato un progetto 
specifico, denominato “Efficienza Facile”, che 
ha integrato tutte le numerose competenze, 
di natura tecnica, legale, finanziaria e ammi-

Fotovoltaico per aziende:  
con SENEC, non solo  
impianti di proprietà

L’azienda offre alle imprese anche soluzioni innovative 
come le Comunità Energetiche e i Corporate PPA

Publiredazionale

nistrativa, necessarie a valutare e realizzare 
la soluzione energetica più adatta in base alla 
conformazione e alle esigenze dell’azienda. 

“Con Efficienza Facile - racconta Vito Zongoli, 
Managing Director di SENEC Italia - ancora 
una volta mettiamo al centro della nostra at-
tività i servizi innovativi che vogliamo offrire al 
mercato. CER e corporate PPA sono soluzioni 
nuove per le aziende e richiedono molteplici 
competenze e anche in questo ambito ab-
biamo lavorato alacremente per confermare 
la nostra credibilità come azienda pioniera e 
trainante. Quello che intendiamo trasmette-
re con questo progetto, oltre all’impegno di 
offrire soluzioni sempre innovative per l’in-
dipendenza energetica, è la nostra volontà di 
semplificare quanto più possibile la scelta e 
la realizzazione di impianti fotovoltaici. Sia-
mo convinti che il primo passo per un impie-
go massivo delle fonti di energia green sia 
proprio mettere a disposizione di tutti queste 
alternative, rendendole comprensibili e facil-
mente accessibili”.
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Pompe di calore  
di grande taglia,  

benefici e casi applicativi
Riccardo Iseppato, Sales Engineer, Large Heat Pumps
Emanuele Pingaro, Large Heat Pumps Sales & Business Development Manager
Marco Baresi, Institutional Affairs & Marketing Director
Turboden

Le pompe di calore di grande 
taglia (LHP) sono impianti che 
consentono di trasferire enormi 
quantità di calore da una fonte 
più fredda, come calore a tem-
peratura ambiente o calore di 
scarto da processi industriali, a 
un’utenza che richiede calore a 
temperatura più elevata, come 
una rete di teleriscaldamento o 
un processo industriale. 

20
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Considerando l’obiettivo di “net zero” al 
2050 e dato l’attuale sviluppo tecnologi-
co nel settore della decarbonizzazione, 
è necessario implementare soluzioni di 
riduzione dell’emissione di CO2 che pos-
sano essere implementate nel breve e 
medio termine per raggiungere i risultati 
intermedi, in attesa dello sviluppo delle 
tecnologie future (idrogeno verde, CCUS, 
ecc.) che consentiranno di raggiungere 
gli obiettivi a più lungo termine. In que-
sto senso, la pompa di calore è sicura-
mente una tecnologia pronta all’uso che 
può aiutare per la decarbonizzazione 
della domanda di calore. 

Turboden, società del gruppo Mitsubishi 
Heavy Industries, è un’azienda italiana 
attiva nella progettazione, produzione 
e manutenzione di sistemi a ciclo Ranki-
ne organico (ORC) in grado di generare 
energia elettrica e termica sfruttando 
molteplici fonti.
L’azienda è stata fondata nel 1980 a Mi-
lano da Mario Gaia, professore di Ter-
modinamica al Politecnico di Milano e 
oggi presidente onorario di Turboden. 
Nel 2013 l’azienda è entrata a far parte 
del gruppo Mitsubishi Heavy Industries 
che sostiene fortemente Turboden nel-
lo sviluppo di soluzioni innovative e di 
nuovi mercati, ampliando le dimensioni 
dell’ORC e introducendo due nuovi pro-
dotti nel suo portafoglio: pompe di calo-
re di grande taglia ed espansori di gas.

L’esperienza Turboden  
applicata alle pompe di calore 

di grandi dimensioni

Nel corso di oltre 40 anni, Turboden ha 
sviluppato una forte esperienza nella 

produzione di macchine rotanti per so-
luzioni di efficienza energetica e ha ac-
quisito un know-how consolidato in di-
versi aspetti tecnologici, quali:
•	 TRASFERIMENTO DI CALORE: espe-

rienza nella progettazione di appa-
recchiature in grado di lavorare con 
diversi flussi di calore (acqua calda, 
vapore, olio diatermico, risorse geo-
termiche, miscele chimiche, ecc).

•	 ALTA TEMPERATURA: oltre 40 anni 
di esperienza nel prodotto ORC capa-
ce di raggiungere temperature ope-
rative fino a 400°C.

•	 DESIGN INNOVATIVO: design perso-
nalizzato sulla base delle specifiche 
esigenze del progetto. Le unità sono 
pensate per progetti brownfield in 
grado di integrare la tecnologia in 
processi, impianti e siti esistenti. 

•	 TURBOMACCHINE: design di oltre 
60 turbine diverse. Inoltre, l’azienda 
gode di un forte sostegno da parte di 
MHI per lo sviluppo di nuove soluzio-
ni, come turbine e compressori di più 
grandi dimensioni. 

•	 FLUIDI DI LAVORO: esperienza con 
oltre dieci diversi fluidi di lavoro 
come refrigeranti (HFO1) e idrocarbu-
ri caratterizzati da basso GWP2, bas-
so ODP3 e non nocivi.

Pompe di calore  
di grande taglia Turboden:  
caratteristiche principali

La pompa di calore rappresenta una tec-
nologia ben nota. Sul mercato sono dispo-
nibili numerosi fornitori che propongono 
soluzioni tradizionali derivanti dai sistemi 
di refrigerazione, limitati a una tempera-
tura massima raggiungibile di 90-95°C. 

1 HFO: Idro-Fluoro-Oleofine
2 GWP: Global Warming Potential
3 ODP: Ozone Depletion Potential
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Grazie al know-how consolidato, Turboden ha introdotto nuove pompe di calore 
di grande taglia ad alte prestazioni in grado di raggiungere temperature elevate 
fino a 200°C, in una gamma di dimensioni che varia da 3 a 30+ MWth di produ-
zione di calore per singola unità. Questo rappresenta un vero e proprio cam-
biamento per il mercato, consentendo agli utilizzatori di calore di estendere il 
potenziale di decarbonizzazione efficiente attraverso l’elettrificazione.

Figura 1: Fluidi organici più adatti all’applicazione in pompa di calore: range operativo.

Le principali caratteristiche della 
pompa di calore di grande taglia di 
Turboden possono essere riassunte 
come segue: 
•	 ALTA EFFICIENZA: il sistema si 

basa sulla tecnologia dei turbo-
compressori ad azionamento elet-
trico, che consentono di gestire 
elevati incrementi di temperatura 
mantenendo un’alta efficienza.

•	 GRANDE SCALA: potenza termica 
da 3 a 30+ MWth per singola uni-
tà componendo anche configura-
zioni in cascata e in parallelo.

•	 ELEVATO INCREMENTO DI TEMPE-
RATURA: capacità di gestire utenze e 
sorgenti di calore con una differenza 
di temperatura fino a oltre 100°C. 

•	 ALTA TEMPERATURA: il sistema 
può fornire calore ad una tem-
peratura fino a 200°C sulla base 
delle caratteristiche delle sor-
genti di calore disponibili. 

•	 RISPETTO DELL’AMBIENTE: espe-
rienza e possibilità di progettare 
il ciclo termodinamico con oltre 
10 diversi fluidi di lavoro a basso 
GWP e basso ODP (Figura 1).



23

Caso di riferimento: Acciaieria Ori Martin

O.R.I. Martin S.p.A. è una moderna acciaieria basata sul forno elettrico ad arco per la produzione 
di acciai speciali.

La pompa di calore installata presso Ori Martin, grazie al progetto europeo LIFE HEATLEAP , si 
integra perfettamente all’interno dei processi produttivi dell’acciaieria seguendo in maniera effi-
ciente le condizioni operative variabili tipiche del settore siderurgico.

Come si può vedere nella Figura 2, nella configurazione ottimale, la pompa di calore utilizza il 
calore proveniente dal circuito di raffreddamento del forno, altrimenti dissipato in torri di raffred-
damento, disponibile a 75°C, per riscaldare il ritorno del teleriscaldamento da 65°C a 95°C mentre 
un altro sistema di recupero innalza la temperatura dell’acqua da 95°C a 120°C come richiesto 
dalla rete di teleriscaldamento.

In questo caso, la potenza termica a disposizione è di circa 5 MW_th, mentre il consumo elettrico 
della pompa di calore è di circa 0.8 MW_el. La potenza termica in uscita nominale è di quasi 6 MW_th.

La produzione di acciaio nel forno elettrico è un processo discontinuo. Infatti, durante l’estrazione 
dell’acciaio fuso dal forno, il sistema di recupero del calore non è funzionante a causa dell’assen-
za di fumi caldi, mentre il circuito di raffreddamento del forno rimane in funzione per mantenerne 
una temperatura costante all’interno per il successivo lotto di fusione. In questo lasso di tempo, 
l’LHP è in grado di generare direttamente acqua pressurizzata alla temperatura di 120°C alimen-
tando da sé la rete di teleriscaldamento, come rappresentato in Figura 3.

4 HEATLEAP Project | Valorising waste heat for enhanced energy efficiency (heat-
leap-project.eu)

Figura 2: Schema di processo semplificato dell’applicazione LHP per Ori Martin con sistema di recupero disponibile

https://heatleap-project.eu/
https://heatleap-project.eu/
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Caso di riferimento: cartiera nel nord Europa

Un altro caso in cui la pompa di calore Turboden è ben integrata nel processo produttivo è quello 
di una cartiera nel Nord Europa. Qui le fonti di calore sfruttate sono l’aria esausta e le acque reflue 
della cartiera. Queste vengono intercettate da un circuito intermedio ad acqua che, di fatto, di-
venta la fonte di calore a disposizione della pompa di calore alla temperatura di 17°C. La pompa di 
calore, che utilizza l’idrocarburo Isobutano come fluido di lavoro, riceve il condensato provenien-
te dalla cartiera a 104°C e ha il compito di innalzarne la temperatura fino a 170°C con produzione 
di vapore surriscaldato. Tuttavia, dato l’elevato incremento di temperatura richiesto, è stato ne-
cessario impiegare, a valle della pompa di calore, un compressore meccanico di vapore (MVR) il 
cui compito è di portare il vapore generato dalla LHP alla temperatura e pressione desiderate (Fi-
gura 4). In questo caso, la potenza termica a disposizione è di circa 6 MW_th, mentre il consumo 
elettrico del sistema è di circa 6 MW_el. La potenza termica in uscita nominale è di 12 MW_th.w

Figura 4: Schema di processo semplificato dell’applicazione LHP per la cartiera nel Nord Europa

Figura 3: Schema di processo semplificato dell’applicazione LHP 
per Ori Martin senza sistema di recupero disponibile
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SVILUPPI FUTURI

Il settore del riscaldamento rappresenta una delle principali fonti di 
emissioni di carbonio, poiché le utenze heat intensive si affidano tipica-
mente ai combustibili fossili per produrre il calore necessario. 
Secondo l’Heat Roadmap Europe (https://heatroadmap.eu/project-
reports/), in Europa, circa l’80% dei 2.740 TWh di domanda finale di 
energia per il settore del riscaldamento, compreso l’uso residenziale e 
industriale, è ancora generato dalla combustione di combustibili fossili e 
solo il 20% è prodotto da energie rinnovabili. 

Circa la metà (1.100 TWh) del calore generato da combustibili fossili può 
essere decarbonizzato utilizzando la tecnologia Turboden che vuole as-
sumere un ruolo attivo in questo processo, fornendo i suoi prodotti al 
settore del teleriscaldamento e industrie più energivore.

Si segnala infine che, nell’ambito del progetto HeatLeap, è stato pre-
sentato il paper “Waste Heat Recovery Potentials, applications and 
recommendations for better policies”, dove si schematizzano per la 
prima volta i possibili utilizzi del calore di scarto, finalizzato allo svilup-
po di policy opportune per garantirne lo sfruttamento pieno, in linea con 
quanto previsto dal recente pacchetto RepowerEU5 e quindi riflesso nel-
la recente revisione della direttiva Efficienza Energetica.

5 https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priori-
ties-2019-2024/european-green-deal/repowereu-affordable-
secure-and-sustainable-energy-europe_it

https://heatroadmap.eu/project-reports/
https://heatroadmap.eu/project-reports/
https://heatleap-project.eu/wp-content/uploads/2023/06/HEATLEAP_Policy_Paper_7-June-2023.pdf
https://heatleap-project.eu/wp-content/uploads/2023/06/HEATLEAP_Policy_Paper_7-June-2023.pdf
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal/repowereu-affordable-secure-and-sustainable-energy-europe_it
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal/repowereu-affordable-secure-and-sustainable-energy-europe_it
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal/repowereu-affordable-secure-and-sustainable-energy-europe_it


26

GestioneEnergia

Investire nell’efficienza e nella prevedibilità dei 
costi energetici: è questa la misura maggior-
mente adottata dalle aziende italiane per con-
trastare il caro-bollette e la volatilità del mer-
cato energetico che ha pesato notevolmente 
sulle performance aziendali dello scorso anno. 
È quanto emerge dall’ultima ricerca su aziende 
ed energia, condotta da Centrica Business Solu-
tions su un panel mondiale di 500 aziende, 
operanti in differenti settori.

La necessità di ridurre i costi 
energetici e di renderli prevedi-
bili è la sfida più importante per 
i prossimi tre anni per quasi la 
metà delle aziende italiane in-
tervistate. Dalla ricerca si evince, 
inoltre, che le attuali pressioni sui 
costi rafforzano l’opportunità di inve-
stire in soluzioni pulite ed efficienti: le realtà 
industriali italiane sono pronte ad accelerare 
i propri piani verso la sostenibilità, perché 
si aspettano che gli investimenti in soluzioni 
energetiche a basso o nullo contenuto di CO2 
contribuiscano a risolvere le proprie sfide di 
riduzione dei costi. In questo contesto, l’acqui-
sto di energia da fonti rinnovabili (40%) ri-
sulta attualmente il miglioramento energetico 
più diffuso in Italia, mentre la cogenerazione 
a idrogeno sembra essere la soluzione ener-
getica che ha più probabilità di essere imple-
mentata nel prossimo futuro in Italia (73%). 

Tutto questo sembra promettente, ma rag-

Ricerca 2023 Aziende & Energia:  
le soluzioni energetiche  

‘anti-crisi’ più diffuse in Italia
L’aumento del prezzo dell’energia e l’incertezza  
dei mercati hanno reso più consistenti i vantaggi  

dell’efficienza energetica e della sostenibilità 

Publiredazionale

giungere il Net Zero non sarà semplice per la 
maggior parte delle aziende, a causa di bilan-
ci limitati. Attualmente per finanziare i piani di 
investimento le aziende italiane ricorrono an-
cora a finanziamenti (51%) e prestiti bancari 
(50%), ma la tendenza evidente, spiega lo stu-
dio, è quella di finanziare le soluzioni energeti-
che con le spese operative, piuttosto che con 

gli investimenti di capitale. Ad esempio, a 
livello mondiale, il 45% delle aziende 

sta valutando modelli contrattuali 
finanziati, percentuale che sale 
al 50% tra le aziende più grandi, 
che spendono più di 1 milione di 
euro all’anno per l’energia. I van-
taggi del passaggio a un modello 

“opex”, che include una maggiore 
agilità e prevedibilità dei costi, stan-

no diventando sempre più chiari a 
molte aziende e le spingono a cercare nuo-

ve fonti di finanziamento.

Commenta Christian Stella, Managing Di-
rector Centrica Business Solutions Italia: “Le 
aziende che abbandonano il percorso verso la 
neutralità carbonica perché pensano di non po-
terselo permettere stanno commettendo un 
errore: rischiano uno svantaggio competitivo e 
un aumento dei costi nel medio-lungo termine. 
È necessario riconoscere che le proprie esigen-
ze energetiche e gli obiettivi di decarbonizza-
zione non devono necessariamente entrare in 
conflitto: la riduzione e l’efficienza dei costi pos-
sono ancora funzionare insieme”.
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Per il futuro digitale.
 
I nuovi interruttori aperti Siemens 3WA sono componenti fondamentali dei quadri 
elettrici di bassa tensione, in quanto proteggono, in modo affidabile, le installazioni 
elettriche all’interno di edifici, infrastrutture e siti industriali, da possibili guasti causati 
da cortocircuiti, sovraccarichi o guasti a terra. Al tempo stesso, i nuovi interruttori aperti 
3WA soddisfano tutti i requisiti richiesti nell’ambito della distribuzione di energia in 
bassa tensione negli ambienti digitali. Supportano pianificazione e ingegneria basata 
su software, test e monitoraggio digitali e la completa integrazione nei sistemi IoT e di 
automazione. 

Le funzionalità selezionabili singolarmente e aggiornabili nel tempo garantiscono 
flessibilità a lungo termine. Lo sganciatore elettronico ETU600 può essere aggiornato 
in modo facile durante l’intero ciclo di vita del prodotto grazie a pacchetti di funzioni 
digitali dedicati. Numerose opzioni di comunicazione trasferiscono i dati in modo sicuro, 
garantendo i massimi livelli di sicurezza informatica (cybersecurity). E’ possibile anche 
l’uso simultaneo di due protocolli di comunicazione in un unico modulo di comunicazione 
con funzionalità Ethernet (PROFINET per ambiti industriali performanti e Modbus TCP 
per es. Energy Monitoring).  L’interruttore aperto 3WA è in grado di effettuare misure 
PMF (Power Metering Functions) secondo la IEC 61557-12. Le funzioni di misura sono 
in conformità con lo standard di efficienza energetica IEC 60364-8-1 per una semplice 
integrazione nei sistemi di gestione dell’energia secondo la normativa ISO 50001. 

Interruttori aperti 3WA

https://www.siemens.com/it/it.html?acz=1&gclid=Cj0KCQjwtO-kBhDIARIsAL6LorebNj5OlwmN5NJyTcBGdHfLMVvZnGUP39RfMUsbehliho-YnFsICIIaAjhHEALw_wcB
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Demand response  
tra informazione  

e sviluppo
Livio De Chicchis, 

Energy Policy Analist di FIRE

Con il termine demand response si intende una modula-
zione della domanda di energia, in aumento o riduzione, 
per conciliare al meglio la domanda e l’offerta dell’e-
nergia stessa. Nonostante sia un concetto di cui si parla 
molto in questo periodo, il demand response affonda 
le sue radici in due forme già largamente utilizzate: le 
tariffe multiorarie, che permettono lo spostamento del 
carico verso fasce meno costose facendo quindi sì che 
l’utente modifichi il suo modo di consumare energia in 
funzione del prezzo della stessa, e l’uso di contratti in-
terrompibili per i quali un consumatore, tipicamente un 
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grande utente industriale, volonta-
riamente sceglie e si impegna ad una 
riduzione dei prelievi da rete o al di-
stacco senza preavviso in cambio di 
un corrispettivo economico piuttosto 
importante.

Per un bilanciamento ottimale della 
rete è opportuno agire sia lato do-
manda che lato offerta, pur con tutti 
i limiti propri di quest’ultima: unità di 
generazione che possono richiede-
re diverso tempo per arrivare a pie-
na potenza, unità che richiedono un 
onere eccessivo per l’entrata in eser-
cizio, etc. Per tali ragioni è fonda-
mentale agire anche sulla domanda, 
prevedendo una gestione che cerchi 
di regolarla in tempo reale: il cliente 
può regolare la domanda di energia 
rinviando alcune attività che richie-
dono grandi quantità di energia elet-
trica, o agire sulle proprie immissioni 
di energia in rete gestendo la produ-
zione o sfruttando sistemi di accu-
mulo. Al momento è possibile otte-
nere una remunerazione da parte dei 
clienti finali idonei tramite accordo 
con un soggetto aggregatore, che ri-
sponde alle richieste di modulazione 
di Terna agendo sul proprio portafo-
glio di clienti.
Il demand response viene impiegato 
principalmente per evitare blackout 
diffusi della rete, laddove non vi sia-
no a disposizione alternative in tem-
po reale. Le emergenze di rete pos-
sono verificarsi a causa di:
•	 eccessiva generazione o interru-

zione di trasmissione;
•	 condizioni metereologiche estreme;
•	 energia rinnovabile o cambia-

menti nella previsione della do-
manda.

Proprio il forte incremento delle fonti 
rinnovabili non programmabili (foto-
voltaico ed eolico su tutte) nel mix di 
generazione nazionale ha creato la 

necessità di un sistema elettrico fles-
sibile, basato su stoccaggio diffuso e 
di rete, carichi modulabili e/o inter-
rompibili, sistemi di generazione di-
stribuiti pensati per sfruttare al mas-
simo le opportunità di autoconsumo. 
FIRE ha dedicato attenzione al tema del 
demand response in questi ultimi anni, 
a partire da un’indagine rivolta nel 2019 
agli energy manager, della quale è inte-
ressante analizzare l’evoluzione di al-
cuni aspetti fino al giorno d’oggi. 

In particolare, la principale barriera 
alla diffusione del demand response 
allora segnalata era la mancanza di 
informazione, laddove in molti rite-
nevano che l’utente finale non fosse 
a conoscenza dello sviluppo rego-
latorio e tecnico dello stesso. Erano 
numerosi anche i rispondenti che 
consideravano il mercato elettrico 
e le tariffe complesse per gli uten-
ti finali, anche nel caso di medie di-
mensioni. Altra barriera emersa era 
la scarsa consapevolezza da parte 
dell’utente dei propri profili di carico, 
dovuta in parte ad una limitata ado-
zione di sistemi di monitoraggio.

Provando a tirare le somme oggi, è 
indubbio che dal punto di vista dei 
sistemi di monitoraggio ci sia stata 
una evoluzione, favorita nelle impre-
se dall’introduzione dell’obbligo di 
misura nell’ambito di diagnosi ener-
getiche e richiesta di certificati bian-
chi. Ma anche a livello residenziale, le 
curve di carico messe a disposizione 
dal sito di E-Distribuzione hanno in-
crementato la consapevolezza degli 
utenti finali sulle proprie abitudini di 
consumo. A tal fine si ricorda che chi 
ha a disposizione il contatore intel-
ligente di seconda generazione può 
trovare i profili di carico nel porta-
le consumi dell’Acquirente Unico o 
in quello del proprio distributore; in 
alternativa è possibile acquistare di-
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spositivi di monitoraggio da collegare al contatore, al quadro elettrico o a 
singole prese.

Per quanto riguarda invece la barriera principale, ossia la mancanza di in-
formazione sullo sviluppo regolatorio e tecnico del demand response, è in-
dubbio come si possa fare sempre di più, e questo focus di Gestione Energia 
dedicato al tema è stato proprio pensato in quest’ottica. 

I mercati dell’energia

Lo sviluppo dei servizi di demand response si è messo lentamente in moto 
negli anni, e a fine 2021 FIRE ha ad esso dedicato uno spazio all’interno 
dell’indagine sui mercato dell’energia contenuta nel Rapporto energy ma-
nager 2021, a cui hanno risposto per lo più soggetti che curano l’approvvi-
gionamento energetico di grandi imprese (in primis) e PMI. 

Dai grafici seguenti, si evince come solo il 13% dei rispondenti gestiva con-
tratti di demand response, a fronte di un 67% che non offriva consulenza in 
tale campo, né tantomeno in ambito PPA. 

Relativamente alla partecipazione al demand response, gli impianti che gli 
energy manager coinvolti hanno maggiormente utilizzato sono quelli cogene-
rativi, seguiti poi dal fotovoltaico e dai sistemi di gestione dei carichi elettrici. 
Tali impianti hanno partecipato (e stanno partecipando) al mercato dei servizi 
di dispacciamento per la messa a disposizione di risorse, nel rispetto di alcuni 
vincoli tecnici e dietro remunerazione di un corrispettivo fisso e di uno variabile.

Grafico 1. Gestione di contratti demand-response da parte degli energy manager
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Grafico 2. Impianti coinvolti nei contratti di demand-response

In attesa di poter analizzare in det-
taglio con gli energy manager gli 
ultimissimi trend, particolarmente 
significativi alla luce del percorso 
di elettrificazione cui stiamo an-
dando incontro, i contributi con-
tenuti in questo focus presenta-
no una panoramica dello stato 
dell’arte del demand response nel 
contesto italiano e non solo, oltre a 
un quadro regolatorio sull’integra-
zione delle rinnovabili nel sistema 
elettrico e una panoramica sulle 
opportunità offerte dalla flessibi-
lità elettrica.

Buona lettura!



Evoluzione della regolazione 
per una crescente integrazione 

delle fonti rinnovabili  
nel sistema elettrico

Andrea Galliani - Andrea Rosazza

Direzione Mercati Energia all’Ingrosso 
e Sostenibilità Ambientale

Il processo di sostituzione delle fonti energetiche fossili 
con quelle rinnovabili, iniziato ben prima della crisi Ucrai-
na, ha subito un’accelerazione in un contesto in cui la si-
curezza degli approvvigionamenti di gas, fondamento del 
nostro intero sistema economico, è venuta a mancare. È 
anche noto, tuttavia, che le fonti rinnovabili non rappre-
sentino una soluzione “chiavi in mano” per la sostituzione 
delle fonti fossili, poiché a differenza di queste ultime, non 
ne è garantita la disponibilità continuativa. Per queste ra-
gioni l’Europa ha sempre sostenuto il mercato del gas ac-
canto alla promozione delle rinnovabili: infatti le turbine a 
gas consentono una dinamica di modulazione sufficiente-
mente rapida da fungere da complemento alle oscillazio-
ni aleatorie delle fonti rinnovabili e pertanto, come si dice, 
ne “abilita” lo sviluppo. In base a questa visione, si sarebbe 
avviata una transizione energetica lenta ma sostenibile, in 
un’ottica di lungo periodo, che traguardava il 2050.

focus - Demand response  tra informazione e sviluppo
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L’attesa di possibili limitazioni all’uso del 
gas nel 2022, riflessa in un aumento dei 
prezzi in tutta Europa, da un lato ha co-
stretto gli Stati a riconsiderare i piani di di-
smissione degli impianti tradizionali, spe-
cialmente nucleare e carbone, dall’altro 
ha ulteriormente incentivato una nuova 
“corsa alle rinnovabili”, rendendo più ur-
gente l’insieme degli interventi innovativi 
in merito allo sviluppo delle reti elettriche 
e al dispacciamento.

Con il nuovo TIDE prevale 
l’aspetto ‘organizzativo’

Il Testo Integrato del Dispacciamento 
Elettrico (TIDE), che l’ARERA si accinge ad 
approvare dopo la fase di consultazione, 
rappresenta una risposta alle necessità 
strutturali della transizione energetica. Il 
provvedimento infatti, come sottolineato 
dall’Autorità nei seminari pubblici di pre-
sentazione, si distingue da altri provvedi-
menti in quanto sull’aspetto “dispositivo” 
(l’imposizione di qualcosa), prevale quello 
“organizzativo”, di impostazione concet-
tuale, necessario per gestire in sicurezza 
un sistema elettrico sempre più caratte-
rizzato da un gran numero di nuovi im-
pianti di piccola taglia (la c.d. “generazione 
distribuita”) e da cambiamenti strutturali 
dei flussi di energia nella rete, in termini di 
quantità,  direzione e volatilità.

La nuova impostazione del dispacciamen-
to elettrico data nel TIDE potrebbe essere 
scomposta in tre filoni che qui chiamere-
mo sinteticamente “conservativo”, “evolu-
tivo” e “innovativo”.

Il TIDE infatti non intende stravolgere, 
ma adeguare alla nuova realtà quanto 
già esiste in materia di dispacciamento. 

L’aspetto “conservativo” del TIDE guarda 
al dispacciamento “tradizionale”, rappre-
sentato dalla delibera dell’ARERA 111/06, 
e ha come riferimento un sistema basato 
su risorse programmabili, di grande ta-
glia, concentrate in pochi nodi della rete, 
le cosiddette unità di produzione abilitate.

In questo ambito, una delle principali no-
vità è rappresentata dall’eliminazione 
della soglia storica di 10 MVA che sepa-
rava il mondo delle unità (obbligatoria-
mente) abilitate alla fornitura di servizi 
ancillari da quello delle unità non abi-
litate. La rimozione della soglia allarga 
potenzialmente la platea delle unità che 
possono fornire servizi alla rete, ma di 
per sé non rappresenta un cambio di pa-
radigma nella gestione della rete stessa, 
in quanto si limita a rimuovere una bar-
riera non più necessaria. È demandata a 
Terna, in quanto soggetto con le capacità 
tecniche per selezionare le risorse mini-
me necessarie alla gestione del sistema 
elettrico, la definizione di nuovi criteri per 
l’abilitazione obbligatoria, ivi inclusa una 
eventuale soglia di potenza più bassa di 
quella attuale.

Sempre in ambito “tradizionale”, il TIDE 
impone a Terna la revisione di modelli e 
algoritmi al fine di giungere a soluzioni per 
il dispacciamento degli impianti che siano 
ottime (e non sub-ottime). L’evoluzione 
degli strumenti finora utilizzati ha come 
presupposti sia il fatto che le potenze di 
calcolo modernamente disponibili sup-
portano la maggiore complessità degli 
algoritmi, sia che l’evoluzione delle reti di 
comunicazione incrementano la disponi-
bilità di dati raccolti in tempo reale.

Il secondo aspetto “evolutivo” fa con-
fluire nel TIDE l’esperienza dei c.d. “pro-
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getti pilota” avviata nel 2017 con la 
delibera 300/2017/R/eel. Tra questi par-
ticolarmente rilevante è il progetto UVAM, 
che ha consentito l’abilitazione anche a ri-
sorse distribuite su base aggregata. Nono-
stante il numero di risorse attivate sia sta-
to limitato nel corso del progetto, esso ha 
mostrato l’enorme potenzialità derivante 
dall’aggregazione di risorse distribuite: le 
UVAM esistenti hanno infatti un potenziale 
di regolazione a salire di più di 1000 MW e 
a scendere di qualche centinaio di MW, pari 
alla potenza regolante di alcune centrali 
elettriche di grossa taglia.

Aggregare le risorse significa prevedere 
che sia l’aggregato, e non la singola risor-
sa, a prestare un determinato servizio an-
cillare, con alcuni vantaggi. Il primo è che i 
titolari delle piccole unità potrebbero non 
disporre di sufficienti competenze per par-
tecipare ai mercati organizzati, né sarebbe 
efficiente che migliaia (e potenzialmente 
milioni) di utenti lo facessero. Il secondo 
vantaggio è che anche le piccole unità, per 
partecipare al mercato singolarmente, do-
vrebbero interfacciare il proprio impianto 
direttamente con i sistemi di controllo di 
Terna e dei distributori al fine di ricevere il 
comando di aumento e diminuzione da re-
moto e ciò rappresenta una complicazione 
notevole se non è mediata da un soggetto 
specializzato. Il terzo vantaggio è la miti-
gazione del rischio di “mancate movimen-
tazioni” in quanto la prestazione fornita è 
misurata a livello aggregato. 

Risulta quindi confermato il ruolo fonda-
mentale del Balancing Service Provider 
(BSP) che assume le funzioni di aggrega-
tore, intermediario commerciale e suppor-
to tecnico, raccoglie le risorse (essenzial-
mente di tipo “retail”), le offre sui mercati 
del dispacciamento e, per le offerte accet-
tate, smista sulle singole unità gli ordini 

di dispacciamento ricevuti. La formazione 
di un disegno organico per far convivere 
le grandi unità e le aggregazioni di picco-
le unità introduce la parte maggiormente 
“innovativa” del TIDE.

Un disegno organico per  
far convivere grandi unità e  

aggregazioni di piccole unità

Il punto di partenza della nuova organiz-
zazione dei mercati riguarda il riconosci-
mento esplicito del duplice ruolo delle 
unità di produzione e di consumo: 1) pro-
durre o consumare energia e 2) fornire 
servizi ancillari alla rete. Il secondo ruolo 
(sia esso su base obbligatoria o volonta-
ria) può essere assunto da tutte le uten-
ze, attive e passive, senza distinzione di 
taglia o di tecnologia. Estremizzando il 
concetto con uno slogan: “per preservare 
il diritto di accendere la luce a piacimento, 
si deve costruire un nuovo mondo in cui 
spegnerla è un’opportunità”. 

In sostanza, il sistema sarà organizzato in 
modo da far competere sullo stesso piano 
risorse concentrate e risorse distribuite e 
sarà basato su piattaforme organizzate 
che assicurino la selezione delle risorse 
di flessibilità più efficienti. Rispetto ai pro-
getti pilota, l’aggregazione assume una 
forma più definitiva e strutturata e tiene 
conto della duplice valenza delle unità 
sopra menzionata: infatti, le stesse uni-
tà possono partecipare ad aggregazioni 
per competere sui mercati dell’energia e 
ad aggregazioni diverse per competere 
sui mercati del dispacciamento. È ricono-
sciuto esplicitamente il ruolo del BRP (il 
soggetto “trader” che partecipa ai mercati 
per la compravendita di energia) e del BSP 
(il soggetto aggregatore che offre servizi). 
BRP e BSP programmano separatamen-

focus - Demand response  tra informazione e sviluppo
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Il software di 
monitoraggio di 
EnErgy TEam
che muta con le
tue esigenze 
energetiche.

CloE supporta le aziende mono e multi-sito di industria e 
terziario nel monitoraggio e nella gestione dei propri consumi 
energetici e a perseguire una strategia energetica sostenibile.

Per rispondere al meglio ai bisogni di analisi della tua azienda, abbiamo sviluppato 
delle funzionalità specifiche modulabili a seconda delle tue esigenze: 
scoprile nel nostro App Market.

www.cloe-energy-team.it

https://www.cloe-energy-team.it/
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te l’energia da comprare o vendere da 
quella per fornire servizi e, infine, il si-
stema di settlement separa, a consun-
tivo, la quota di energia immessa (o pre-
levata) oggetto di commercializzazione 
di competenza del BRP dalla quota di 
energia movimentata di competenza 
del BSP. Completa il quadro un sistema 
di compensazioni economiche nei casi 
in cui le attività dei BSP avessero un im-
patto indesiderato sui BRP.

È interessante notare come il TIDE in-
cluda una sezione, al momento lasciata 
vuota, dedicata ai servizi ancillari locali, 
ossia quelli offerti alle imprese di distri-
buzione. I servizi locali renderanno tra-
smissione e distribuzione realtà inte-
grate e gestite in modo unitario, ma ciò 
avverrà al termine della fase sperimen-
tale avviata con la delibera 352/2021/R/
eel. La sperimentazione includerà anche 
il coordinamento necessario tra Terna e i 
distributori al fine di definire un processo 
di gestione delle richieste di attivazione 
di servizi e di scambio dati.

Da ultimo si vuole sottolineare che 
l’impostazione del TIDE pone le basi 
strutturali anche per l’implementazio-
ne di programmi di demand-response 
di qualsiasi natura, civile o industriale, 
senza la necessità di interventi regola-

tori ad hoc. Infatti, la riduzione volonta-
ria del carico corrisponde ad un servizio 
ancillare “a salire” che dovrà competere 
sullo stesso mercato, con le stesse re-
gole e con la stessa remunerazione di 
altre offerte “a salire”.

In definitiva, il TIDE rappresenta il punto 
di partenza, necessario ma non suffi-
ciente, per affrontare la sfida succes-
siva di trasferire nuove opportunità 
economiche a tutti gli utenti. Diventare 
utenti attivi nel sistema richiede un lun-
go processo di maturazione, adegua-
mento di sistemi, sviluppo di tecnologia, 
economie di scala, esperienza degli ag-
gregatori. Il TIDE costituisce il substra-
to organizzativo di questo processo 
e, superando le incertezze insite nella 
natura sperimentale dei progetti pilota, 
consente di cogliere le opportunità de-
rivanti dalla transizione energetica.

* Ogni commento è espresso a tito-
lo personale e non coinvolge in nes-
sun modo l’Autorità di Regolazione per 
Energia Reti e Ambiente

focus - Demand response  tra informazione e sviluppo



37

PER IL CHECK-UP
ENERGETICO
DELLE ATTIVITÀ
INDUSTRIALI

LA COMPETENZA
E L’ESPERIENZA
DI EDILCLIMA

Edilclima, software-house specializzata 
nello sviluppo di soluzioni software per la 
progettazione energetica, impiantistica, 
acustica, antincendio e BIM, contribuisce 
a supportare l’attività di EGE, Energy 
Manager, aziende, consulenti e 
progettisti che necessitano di eseguire 
il check-up energetico delle attività 
industriali sia mediante l’ampliamento 
della propria gamma di prodotti, 
grazie al software EC716 Diagnosi 
energetica industriale, che attraverso 
un’importante collaborazione con ENEA 
per la realizzazione del software ENEA 
EFFICIENCY.

www.edilclima.it

EC716 Diagnosi 
Energetica Industriale 
esegue la compilazione 

automatica del file
richiesto da ENEA

(Art. 8 DLgs. n. 102
del 4.7.2014).

Il software restituisce inoltre
lo schema ad albero
dei vettori energetici.

Scoprilo su:

EC716
DIAGNOSI

ENERGETICA
INDUSTRIALE

www.edilclima.it

ENEA EFFICIENCY
è il software per 

l’autovalutazione qualitativa 
del grado di efficienza 
energetica di una PMI, 

realizzato da ENEA 
in collaborazione con 

EDILCLIMA, a disposizione 
gratuita delle imprese.

Scoprilo su:

ENEA
EFFICIENCY

www.espa.enea.it

https://www.edilclima.it/
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Secondo le linee guida della Commis-
sione europea per l’aggiornamento del 
PNIEC il governo dovrà indicare tutte le 
misure necessarie per conseguire gli 
obiettivi del pacchetto “REPowerEU”. 
Evidentemente, la Commissione ritiene 
che l’iter già avviato per tradurre il pac-
chetto in normative europee ne salva-
guarderà i principali capisaldi, come è 
già avvenuto per “Fit for 55”.  

REPowerEU prevede l’innalzamento al 
45% della domanda di energia coperta 
da produzione rinnovabile entro il 2030, 
a cui secondo Elettricità Futura corri-
sponderà l’84% dei consumi elettrici 
soddisfatti dalla produzione con fonti 
rinnovabili. Mentre a fine 2022 in Italia 
gli impianti per produzione elettrica da 
fonti rinnovabili erano più di 1,2 milioni, 
col PNIEC aggiornato al 2030 dovranno 
essere almeno 2,5 milioni e per circa il 
40% allacciati alle reti di distribuzione 
(oggi siamo al 25%): percentuale desti-
nata a raggiungere il 50% nel 2040.

Di conseguenza le reti elettriche – di tra-

smissione, di distribuzione, all’interno 
degli edifici e delle comunità energetiche 
– saranno tutte percorse da flussi bidi-
rezionali, non solo dall’alto verso il bas-
so come nel sistema elettrico di quindi-
ci anni fa. Tutte, anche se con funzioni 
(e sofisticazioni) diverse, “intelligenti”, 
grazie alla loro crescente digitalizzazio-
ne. Tutte dotate di sistemi di accumulo. 
Tutte aventi come controparti o come 
interfacce le imprese, gli integratori di 
impianti di produzione, i singoli prosu-
mer, gli autoproduttori/autoconsuma-
tori collettivi. Saranno pertanto distin-
guibili solo per il livello di potenza e per 
la quantità di energia veicolata.

Questa rapida trasformazione delle reti 
sarà resa possibile innanzi tutto dai pro-
gressi nella digitalizzazione, le cui po-
tenzialità saranno moltiplicate dal pas-
saggio, già in atto, alla tecnologia 5G, che 
non si limita ad assicurare un evidente 
miglioramento delle performance ga-
rantite dal 4G, ma addirittura le rivolu-
ziona. Il 5G consente ad esempio una ve-
locità di trasferimento dei dati centinaia 

Reti elettriche  
e demande response,  

analisi del contesto italiano

G.B. Zorzoli, Presidente AIEE
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di volte più elevata, che lo rende capace di 
gestire un milione di dispositivi digitali per 
chilometro quadrato.

Anche l’Intelligenza Artificiale (IA) è de-
stinata a diventare uno strumento larga-
mente diffuso per la gestione dei siste-
mi elettrici, favorendo lo sviluppo della 
Demande Response. In futuro l’IA potrà 
infatti intervenire attivamente nel modi-
ficare la domanda di energia elettrica sia 
nei consumi domestici, sia nelle industrie 
e nei servizi dove è possibile modulare 
i processi produttivi, in modo da ridurla 
quando la produzione elettrica non ce la 
fa a soddisfarla per intero, e da aumen-
tarla nel caso contrario.

Non stiamo parlando di fantascienza, 
ma di applicazioni ancora più efficaci di 
quelle già disponibili oggi, come il servi-
zio GEO (Generation Energy Optimiza-
tion) di Enel X, rivolto a clienti industriali 
e commerciali, per la valorizzazione dei 
surplus energetici e per l’ottimizzazione 
della produzione proveniente da impian-
ti di generazione delle imprese. Il servizio 
viene offerto in due opzioni: dal sempli-
ce ritiro delle eccedenze e gestione degli 
sbilanciamenti (GEO BASIC) fino all’otti-
mizzazione della produzione di impianti 
di cogenerazione (GEO ADVANCED). Con 
GEO BASIC vengono ritirati e valorizza-
ti i surplus degli impianti di generazione 
energetica (fotovoltaici, di cogenerazio-
ne o trigenerazione) e gestiti i rischi legati 
allo sbilanciamento dei mercati energe-
tici. Con GEO ADVANCED, per ridurre i co-
sti energetici complessivi si ottimizzano 
anche i tempi e l’uso della generazione e 
delle unità di backup. 

Sta assumendo una rilevanza crescente 
anche Internet delle cose (IoT), caratteriz-

zata dallo scambio in modo autonomo di 
dati tra dispositivi che modificano le pro-
prie prestazioni sulla base delle informa-
zioni ricevute; tecnologia che sarà ulte-
riormente valorizzata dallo sviluppo del 
5G e dell’IA. Le tecnologie IoT possono ad 
esempio consentire di automatizzare e 
ottimizzare offerta e domanda di energia, 
monitorando e controllando in remoto la 
generazione elettrica distribuita e i siste-
mi di accumulo, riducendo i costi operati-
vi. Anche gli investimenti nelle tecnologie 
IOT, favorevoli allo sviluppo della Deman-
de Response, sono destinati a crescere. 
L’interesse per IoT è dimostrato dalle ri-
sorse che attira. Nel solo 2019 global-
mente vi sono stati destinati 749 miliardi 
di dollari e, malgrado l’effetto deprimente 
della pandemia, nel 2023 si prevede che 
la spesa superi i mille miliardi.

In campo elettrico, analogamente agli 
anni precedenti, è il settore dell’accumulo 
a registrare la maggior parte dei brevetti 
concessi a livello globale nel 2020, rag-
giungendo quota 34.000 contro i 12.400 
brevetti del fotovoltaico, che occupa il 
secondo posto. Con l’aumento della pe-
netrazione delle rinnovabili, le batterie a 
flusso assumeranno un ruolo centrale, 
grazie al disaccoppiamento tra la po-
tenza dell’impianto rinnovabile cui sono 
abbinate e la loro capacità di accumulo. 
Queste tecnologie potrebbero immagaz-
zinare   a costi competitivi energia elettri-
ca per lunghi periodi. Un rapporto del 2021 
della McKinsey  (Net-zero power – Long 
duration energy storage for a renewable 
grid), prevede una loro futura potenziali-
tà di accumulo tra un minimo di 25 e un 
massimo di 100 ore.  A conferma di que-
sta previsione, in tutto il mondo si stanno 
sviluppando batterie a flusso in grado di 
garantire accumuli per almeno 10 ore a 
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costi competitivi per assenza o minor rilievo di 
materiali critici.   A Sacramento, in California, 
è stato deciso di abbinare a un impianto eo-
lico di 200 MW una batteria a flusso messa a 
punto dalla società ESS, dotata di un elettroli-
ta non costoso, in quanto composto da cloruri 
di ferro, con capacità di accumulo di 2 GWh. 
Anche l’Italia è in prima linea con una start-up 
(Green Energy Storage).

La disponibilità, già nel corso di questo de-
cennio, di batterie capaci di accumulare per 
almeno 15-20 ore l’energia prodotta da im-
pianti eolici o fotovoltaici la renderà pro-
grammabile. Come le altre rinnovabili, que-
ste tecnologie saranno dunque capaci di 
svolgere tutti i servizi di rete e di partecipare 
alla Demand Response.

Inoltre, poiché spetterà a eolico e fotovoltai-
co il compito di fornire gran parte della capa-
cità addizionale richiesta dal PNIEC aggior-
nato, se si riusciranno a superare le attuali 
difficoltà di perrmitting, la loro bancabilità, 
oltre che dalle aste competitive, sarà assicu-
rata dai PPA, riducendo progressivamente il 
peso del Mercato del Giorno Prima nella de-
terminazione dei prezzi dell’energia, a favore 
di prezzi stabili grazie alla durata plurienna-
le dei contratti per differenza e dei PPA. Non 
a caso la proposta di riforma del mercato, 
avanzata della Commissione europea, è co-
erente con questa linea di sviluppo.

Infine, non va dimenticata la proposta di Di-
rettiva europea sulle prestazioni energetiche 
nell’edilizia, che prevede una forte accelera-
zione nella riqualificazione energetica degli 
edifici. Occorre quindi evitare che il grande im-

pegno finanziario richiesto per attuarla venga 
in parte vanificato dai rebound effect diretti, 
cioè da aumenti dei consumi di energia faci-
litati da bollette rese molto meno care dalle 
maggiori prestazioni energetiche degli edifici. 
Oltre a una campagna continua e martellante 
su tutti i media, per promuovere comporta-
menti virtuosi, tutti i fattori destinati a facili-
tare la Demande Response permetteranno ai 
consumatori di misurare i vantaggi economici 
di risparmi energetici che, tesaurizzati negli 
accumuli, garantiranno il successivo ritorno 
economico.
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Consulenza legale in ambito della
contrattualistica dei progetti;
Consulenza legale in ambito stragiudiziale e
giudiziale;
Supporto in ambito di diritto amministrativo;
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Amministrativi; 
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del mondo. Con 5260 collaboratori e 107 uffici in tutto il mondo,
offriamo consulenza legale, fiscale, servizi di revisione legale,
consulenza del lavoro e outsourcing senza confini.
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consulenza per il settore delle energie rinnovabili nonché dell’efficienza
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La flessibilità elettrica,  
un settore di sviluppo per 

ESCo e operatori dell’energia

Giacomo Cantarella, Responsabile Comitato Tecnico Comunità 
Energetiche e Servizi di Flessibilità di AssoESCo

I programmi di flessibilità o demand response, avviati per 
la prima volta negli USA nei primi anni 2000, si configu-
ravano come una soluzione win-win in cui tutti gli attori 
in gioco ottenevano considerevoli benefici: da un lato, i 
clienti industriali offrivano al sistema la flessibilità intrin-
seca dei loro processi industriali in cambio di una remu-
nerazione, dall’altro i gestori di rete (o TSO, Transmission 
System Operator) si approvvigionavano di nuova flessi-
bilità a buon mercato. Flessibilità che, in mancanza del 
demand response, avrebbe richiesto la costruzione di 
nuove centrali da attivare esclusivamente nei momenti 
di picco del sistema. 

Facendo tesoro di questi primi esperimenti, e alla luce 
della crescente diffusione di generazione distribuita e di 
impianti rinnovabili, negli ultimi anni le autorità di rego-
lazione di tutto il mondo hanno compreso la necessità 
di implementare questo nuovo paradigma di decentra-
lizzazione dei sistemi elettrici in tutti i paesi industrializ-
zati attraverso l’apertura del mercato dei servizi ancil-
lari e la partecipazione di risorse diffuse, anche in forma 
aggregata.

Seguendo il trend avviatosi a livello globale, il 5 maggio 
2017 l’Autorità di Regolazione per Energia Reti Ambien-
te (ARERA) con la Delibera 300/2017/R/eel ha avviato 
il processo di apertura del Mercato per il Servizio di Di-
spacciamento (MSD) a nuove risorse rispetto a quelle 
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tradizionali: le rinnovabili non program-
mabili, i sistemi di accumulo, le unità di 
consumo e la generazione distribuita. Tali 
asset, infatti, possono fornire flessibilità 
al sistema intervenendo sul modo in cui 
l’elettricità viene generata, sviluppando 
nuove soluzioni di stoccaggio e modulan-
do il carico in tempo reale e in base alle 
necessità della rete.

In Italia uno dei principali strumenti at-
traverso cui tutto ciò si è reso possibile 
è stata l’implementazione dei progetti 
pilota delle cosiddette Unità Virtuali Abi-
litate: inizialmente segregate per tecno-
logia (UVAC per il consumo e UVAP per la 
generazione), poi confluite in aggregati 
tecnologicamente neutrali (le cosiddette 
UVAM, Unità Virtuali Abilitate Miste).

Il progetto pilota UVAM, così come buona 
parte dei programmi di flessibilità, prevede 
una remunerazione basata su una com-
ponente fissa legata alla sola disponibilità 
alla modulazione e una componente va-
riabile, direttamente proporzionale all’ef-
fettiva movimentazione delle risorse.

Un’ulteriore innovazione introdotta dai 
progetti pilota è la figura dell’Aggregatore 
(o BSP, Balancing Service Provider), nuo-
vo operatore del mercato elettrico con il 
compito di creare portafogli di risorse fles-
sibili che possano garantire al sistema, in 
opportune aree geografiche definite dal 
TSO, almeno 1 MW di potenza attraverso 
la riduzione del consumo o l’incremento 
dell’immissione in rete.

A partire dal 2017 i BSP hanno svolto un 
ruolo fondamentale nella progressiva 
estrazione e valorizzazione delle risorse 
di flessibilità al fine della prestazione dei 
servizi a mercato. I BSP sono operatori sul 
mercato elettrico ma sono anche ESCo, con 
un mix di competenze integrate in grado di 

effettuare dei veri e propri audit di flessibi-
lità volti a individuare le risorse flessibili dei 
consumatori e dei produttori di energia e a 
rappresentarne le caratteristiche tecniche 
prestazionali affinché possano essere of-
ferte a mercato. 

Oltre ai clienti industriali con possibilità di 
modulare i propri consumi, questa oppor-
tunità è stata colta sin da subito anche da-
gli impianti di produzione asserviti a cicli 
produttivi (la generazione distribuita, o ge-
nerazione behind-the-meter) che a causa 
dei vincoli previsti dal TSO non poteva-
no partecipare singolarmente al MSD. Lo 
schema regolatorio dei progetti pilota ha 
aperto anche a loro l’opportunità di entra-
re nel meccanismo e garantirsi uno stream 
di revenues incrementale rispetto a quel-
lo derivante dall’operatività tradizionale 
dell’impianto. 

Poiché i principali BSP nel mercato italiano 
sono associati ad AssoESCo, c’è stata una 
crescente attenzione dell’Associazione ai 
servizi di flessibilità e al demand response, 
che ha portato alla nascita di un comitato 
tecnico dedicato. Il comitato ha seguito con 
attenzione l’evoluzione normativa e del 
mercato, riscontrando alcune criticità
•	 L’importanza della strutturazio-
ne di un sistema dedicato a queste nuove 
risorse flessibili è testimoniata dalla loro 
crescente partecipazione al progetto pi-
lota UVAM che si è sviluppato bene fino a 
inizio 2020. Con la saturazione delle aste 
a gennaio 2020 e la mancanza di una 
programmazione di medio periodo delle 
quantità approvvigionate da Terna, si è fer-
mato lo sviluppo da parte dei BSP e quindi 
l’ingresso di nuove risorse di flessibilità nel 
meccanismo. 
•	 La bassa disponibilità di MW, uni-
tamente alla contrazione dei prezzi di 
aggiudicazione e all’aggiornamento dei 
regolamenti, non ha consentito il passag-
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gio auspicato dagli operatori (e promosso 
anche a livello europeo) volto al coinvolgi-
mento dei prosumer anche di piccola taglia.

Come associazione che rappresenta mol-
ti BSP e operatori di questo nuovo settore 
della flessibilità elettrica auspichiamo che:
a) ci sia una piena e decisa modifica della 
regolazione di settore, che dovrà evolvere 
con l’intento di facilitare concretamente 
l’eleggibilità e il coinvolgimento delle pic-
cole risorse, delle comunità energetiche e 
della mobilità elettrica all’interno del MSD. 
Il regolamento in vigore sfavorisce l’aggre-
gazione di risorse, al punto che la configu-
razione prevalente oggi è quella di UVAM 
mono-sito;
b) il regolatore si adoperi per una piani-
ficazione strutturata e continuativa dei 
fabbisogni pluriennali da approvvigionare, 
dichiarati in forma rolling ogni anno a inizio 
anno per quelli successivi, consentendo a 
tutti gli stakeholders coinvolti di investire in 
questo mercato;
c) ci sia un aggiornamento e moderniz-
zazione dei sistemi tecnico-operativi del 
gestore della rete, cosi che possano con-
cretamente accompagnare la transizione 
e l’evoluzione delle risorse, superando gli 
attuali vincoli tecnici.

Un nuovo impulso al settore della flessi-
bilità elettrica è arrivato di recente con la 
riduzione dei consumi e i progetti pilota dei 
distributori di energia elettrica (o DSO, Di-
stribution System Operator).

Il servizio di Riduzione Consumi è stato svi-
luppato da Terna negli ultimi mesi del 2022. 
I clienti consumatori possono partecipare 
riducendo in maniera programmata i pro-
pri consumi elettrici, per raggiungere gli 
obiettivi di riduzione dei consumi nelle ore 
di punta imposti dalla Commissione Euro-
pea e supportare la rete elettrica e la ridu-
zione dei consumi di gas se richiesto.

focus - Demand response  tra informazione e sviluppo

Progetti pilota e TIDE

Un’ulteriore apertura del mercato è rap-
presentata dai progetti pilota recente-
mente posti in consultazione da alcuni 
DSO italiani, con cui sarà possibile replica-
re in modalità analoghe quanto discusso 
per le UVAM anche per risolvere proble-
matiche relative alle reti di media tensio-
ne (come, ad esempio, congestioni o ou-
tage programmati).

Da segnalare anche la pubblicazione del 
TIDE, il Testo Integrato sul Dispacciamen-
to Elettrico, recentemente rilasciato da 
ARERA in consultazione per l’analisi degli 
operatori di mercato. La sua entrata in vi-
gore, nel ridisegnare il mercato a partire 
da gennaio 2024, introdurrà in maniera 
stabile nel sistema elettrico il ruolo del 
BSP e la partecipazione delle UVA al MSD.

Il mondo dell’energia è fortemente e giu-
stamente concentrato sulla massima 
diffusione delle rinnovabili, bisogna però 
considerare che la progressiva diffusione 
di tanti nuovi impianti a fonte rinnovabile 
e il correlato spegnimento di centrali ter-
moelettriche a combustibili fossili deve 
necessariamente essere accompagnato 
da un crescente approvvigionamento di 
servizi di flessibilità. Il demand respon-
se sarà uno strumento essenziale per il 
futuro del sistema elettrico. Come As-
sociazione siamo e saremo impegnati 
per contribuire in maniera proattiva al 
rilancio di un mercato della flessibilità 
che possa accompagnare efficacemente 
il processo di transizione in corso, anche 
attraverso l’aggregazione di risorse por-
tata avanti dai BSP.
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Demand Response:  
l’energia diventa una nuova 

opportunità di crescita  
per le aziende

Rossella Potere, Head of Flexibility Italy - B2B - Enel X Global Retail

L’International Energy Agency prevede che, tra il 2025 e il 2030, la do-
manda globale di energia elettrica aumenterà del 25-30%. Saranno so-
prattutto le aziende a guidare questo incremento di domanda, visto che 
il settore industriale sta scoprendo e apprezzando sempre di più i van-
taggi derivanti dall’elettrificazione dei processi industriali relativi a otti-
mizzazione dei consumi, riduzione dei costi e aumento di competitività.
Tale incremento di domanda, però, non potrà essere soddisfatto inte-
ramente dalla produzione di energia da fonti rinnovabili, per loro natura 
non “programmabili”. Occorre dunque un sistema di bilanciamento ed 
è per questo motivo che i TSO (Transmission System Operator- ope-
ratore di rete) hanno introdotto soluzioni di energy flexibility, evitan-
do così ogni possibile scompenso alla rete elettrica e, di conseguenza, 
problemi alla produzione aziendale. Il Demand Response è uno degli 
strumenti di energy flexibility più importanti a disposizione delle azien-
de che guardano al futuro.

https://www.iea.org/reports/world-energy-outlook-2022/outlook-for-electricity
https://www.enelx.com/it/it/storie/2022/02/flessibilita-energetica-e-demand-response?ecid=Display-FIRE-IT_eIndustry_022023_IT-link-demand_response
https://www.enelx.com/it/it/aziende/servizio-energia/flessibilita/demand-response?ecid=Display-FIRE-IT_eIndustry_022023_IT-link-demand_response
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Prospettive in ottica  
zero emissioni

Zero emissioni è l’obiettivo che tutte le 
aziende dovranno darsi attraverso un per-
corso verso l’equilibrio, con le attività in-
dustriali, sia dirette sia indirette, che pro-
ducono sempre meno CO2 negli anni, fino 
ad azzerarle totalmente o a bilanciarle con 
progetti e attività a impatto zero. 

Per farlo, entro il 2030 il Demand Re-
sponse dovrà raggiungere i 500 GW 
facendo registrare una crescita di circa die-
ci volte rispetto al 2020. I mercati europei 
hanno aumentato notevolmente la capa-
cità di Demand Response già dal 2020 con 
alcuni Paesi che hanno lanciato le prime 
aste o diversificato il portafoglio di risorse 
demand-side. Questo è già un segnale for-
te ma occorre un’ulteriore crescita dal mo-
mento che il DR avrà un ruolo fondamenta-
le per il raggiungimento degli obiettivi 2030.

Cos’è e come funziona  
il Demand Response

Con il Demand Response, un’azienda si ren-
de disponibile a ridurre o aumentare i con-
sumi di energia (modulazione) in risposta 
a picchi di domanda o di offerta di energia 
da parte della rete. Come? Ecco i passaggi 
fondamentali: 
•	 Il Transmission System Operator (ope-

ratore di rete – nel caso italiano, si trat-
ta di Terna) rileva un problema di insta-
bilità della rete. Ad esempio, può essere 
un picco di domanda di energia.

•	 Rilevato il problema, l’operatore di rete 
notifica all’aggregatore (Balance Servi-
ce Provider, BSP) la necessità di bilan-

ciamento della rete.
•	 Il BSP distribuisce la necessità di bilan-

ciamento tra tutte le aziende del pro-
prio portfolio.

•	 Il cliente che partecipa a un program-
ma di Demand Response modula i pro-
pri consumi di conseguenza (in questo 
caso, riducendo i consumi).

•	 L’aggregatore rende disponibile la mo-
dulazione all’operatore di rete.

•	 La rete viene nuovamente bilanciata.
•	 Il cliente riceve la remunerazione con-

cordata in fase di contrattualizzazione.

Grazie alla partecipazione a un program-
ma di Demand Response tramite un ag-
gregatore l’azienda potrà godere di tut-
ta una serie di benefici che vanno dalla 
massimizzazione dei profitti, alla sempli-
ficazione delle operazioni di campo e del 
day-by-day operativo, senza dimenticare 
la semplificazione della gestione di tutte 
le pratiche amministrative e burocratiche 
nei confronti di Terna.

Perché il Demand  
Response conviene:  

i vantaggi per le aziende

L’azienda che partecipa a un programma 
di Demand Response può rispondere alle 
esigenze della rete, immettendo o prele-
vando energia. Questo le garantisce una 
remunerazione fissa per la disponibilità 
(aggiudicata tramite asta) e una remunera-
zione variabile (proporzionale alla richiesta 
di energia) in caso di richiesta di modulazio-
ne. Il Demand Response, poi, contribuisce a 
rendere la rete più stabile. Ciò significa che 
l’azienda che partecipa al DR ne guadagna 
in stabilità della fornitura di energia, spe-
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https://www.enelx.com/it/it/aziende/sostenibilita/decarbonizzazione?ecid=Display-FIRE-IT_eIndustry_022023_IT-link-demand_response
https://www.iea.org/reports/demand-response
https://www.iea.org/reports/demand-response
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cialmente nei periodi di picco di domanda, 
facendo così in modo che la produzione 
non ne risenta e possa continuare senza 
alcun tipo di problema o inconveniente.

I vantaggi ci sono anche in termini di so-
stenibilità. Partecipando a un program-
ma di DR, l’azienda aiuta il sistema a 
incorporare sempre più sistemi di pro-
duzione di energia da fonti rinnovabili. 
Significa che il sistema comincia a pro-
durre e consumare sempre più energia 
sostenibile, con conseguente diminuzio-
ne o azzeramento di immissione di CO2 
nell’ambiente, acquisendo una maggio-
re consapevolezza del proprio livello di 
flessibilità energetica. Ciò la porta, di 
conseguenza, a capire in che modo poter 
ottimizzare ed efficientare i propri con-
sumi energetici. Infine, con l’adesione 
a un programma di Demand Response, 
l’azienda diventa una protagonista atti-
va della rete elettrica nazionale, contri-
buendo a instaurare in circolo virtuoso 
che porta ulteriori benefici a tutti i par-
tecipanti.

Tutti questi vantaggi possono essere rac-
chiusi in un concetto: con il Demand Re-
sponse, l’energia diventa un’opportunità di 
crescita per l’azienda, sia dal punto di vista 
economico sia dal punto di vista della so-
stenibilità.

Un ecosistema completo  
e integrato

Enel X è un Balance Service Provider 
presente in 15 Paesi, con più di 9 GW di 
capacità flessibile gestita e più di 60 pro-
grammi di DR a livello globale. In Italia 

è il principale operatore, contribuendo 
alla stabilità della rete elettrica con pro-
grammi di flessibilità per oltre 600 MW. 
Ai clienti che vogliono entrare nel mondo 
del Demand Response, Enel X propone 
programmi di modulazione ideati e im-
plementati sulle esigenze e sulle carat-
teristiche del cliente.

I clienti avranno a disposizione la piat-
taforma x Flex di Enel X: la piattaforma 
cloud-based aggrega molteplici energy 
asset in modo integrato, massimizzando 
l’efficienza energetica e la monetizzazio-
ne per i clienti. Questo permette a Enel X di 
erogare il servizio di Demand Response in 
maniera scalabile e flessibile.

L’approccio adottato da Enel X va oltre 
il Demand Response. I clienti possono 
accedere a un ecosistema di soluzioni 
integrate che guardano l’azienda nella 
sua complessità e puntano a ottimiz-
zare il costo dell’energia, ridurre sia i 
costi sia i rischi, sfruttare al meglio le 
evoluzioni del sistema e, infine, rag-
giungere gli obiettivi di sostenibilità. 
L’ecosistema include soluzioni come 
pannelli fotovoltaici per la produzione 
di energia, sistemi di energy storage, 
cogenerazione e trigenerazione.

 Le aziende italiane possono così gestire 
l’energia in maniera più sostenibile ed 
efficiente, ricavare un guadagno econo-
mico e contribuire in maniera attiva alla 
decarbonizzazione e alla stabilità della 
rete. Ecco perché Enel X punta a pro-
muovere il Demand Response sempli-
ficandone l’accesso e offrendo soluzio-
ni personalizzabili basate unicamente 
sulle necessità del cliente.

https://www.enelx.com/it/it/aziende/servizio-energia/generazione-distribuita/impianti-cogenerazione-trigenerazione?ecid=Display-FIRE-IT_eIndustry_022023_IT-link-demand_response
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La flessibilità delle risorse 
energetiche distribuite  

in Australia

Ilaria Barletta, Advisor per le politiche Energetiche presso l’Australian Energy Market Commission 

Il mercato dell’energia elettrica in Australia – 
noto in casa come il National Electricity Mar-
ket (NEM) – si fonda su una delle reti elet-
triche piu lunghe e meno dense al mondo, 
con 40.000 kilometri di linee di trasmissione 
che connettono gli stati del Sud e dell’Est1  

dell’Australia.  

La rete elettrica australiana è alle prese con 
una transformazione del suo mix energetico 
senza precedenti. Si prevede che il 60% (8 
GW) della capacita produttiva corrente de-
gli impianti a carbone, il monarca storico dei 
combustibili fossili australiani, venga ritirata 
dal mercato entro il 2030. Questo significa 
costruire nuova capacità produttiva in tem-
po per l’uscita di scena del principale forni-
tore del carico di base della rete. 

Il settore energetico australiano riconosce 
sempre più il ruolo chiave dei consumatori 
e delle loro risorse energetiche, puntando 

su pannelli fotovoltaici sui tetti, pompe di 
calore e veicoli elettrici, per contribuire al 
raggiungimento di un’energia sicura, puli-
ta e a basso costo. Affinchè questo insieme 
di piccoli, ma numerosi generatori o carichi 
distribuiti, possano partecipare al mercato 
dell’energia così come un comune genera-
tore convenzionale, e trarne beneficio (con 
risparmi di costo o ricavi aggiuntivi), è ne-
cessario che essi siano dotati di tecnologie 
che rendano i loro carichi (o il loro profilo di 
generazione) flessibili. 

Nel settore residenziale, esempi di risorse 
energetiche flessibili sono i pannelli foto-
voltaici con invertitori intelligenti – in gra-
do di variare i flussi di elettricità esportati a 
seconda di limiti locali e dinamici della rete, 
auto elettriche con caricatori intelligenti, cal-
daie elettriche con termostato smart, pom-
pe di calore, e batterie. In ambito industria-
le e commerciale, essi variano dalle pompe 

focus - Demand response  tra informazione e sviluppo
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per impianti di irrigazione, sistemi di HVAC 
(Heating, Ventilation, and Air Conditioning), 
alla cogenerazione, fino alla possibilità di 
mettere in pausa alcuni processi produttivi 
– come per il caso delle fonderie di allumi-
nio - senza penalità economiche.

A dimostrazione dell’importanza del ruolo 
dei consumatori, gli enti regolatori e i vari 
attori di mercato in Australia da tempo 
chiamano le risorse energetiche usate dai 
consumatori Consumer Energy Resources 
(CER)2. La scelta di questo linguaggio è un 
riconoscimento dei diritti che i consumato-
ri possiedono sul libero utilizzo del proprio 
asset. Ad esempio, un consumatore che 
possiede un veicolo elettrico vorrebbe tro-
varlo carico sino un livello adeguato per il 

tragitto casa-lavoro se il veicolo viene uti-
lizzato da un programma di aggregazione 
che stabilizza la rete elettrica.

Quando i CER sono equipaggiati di tecno-
logie intelligenti, essi possono spostare e 
modulare la loro domanda giornaliera (ren-
dendola flessibile), ricevendo un ritorno 
economico per servizi di demand respon-
se nel mercato o in risposta alle condizioni 
operative della rete. Ad esempio, il demand 
response consente di spostare carichi elet-
trici (per esempio attivando un gruppo di 
caldaie elettriche ‘in concerto’) da periodi 
di picco di domanda a periodi dove la rete 
si trova in condizioni di domanda minima 
(esempio in Figura 1) a metà giornata e con 
tariffe convenienti. 

1  Gli stati che formano il National Electricity Market sono il Nuovo Galles del Sud (New South Wales), Queensland, 
lo stato dell’Australia Meridionale (South Australia), Victoria e la Tasmania. Lo stato dell’Australia Occidentale (We-
stern Australia) e il Territorio del Nord (Northern Territory) non sono connessi con il NEM, e dispongono dei loro 
sistemi energetici e disposizioni regolamentari differenti.
2  Invece del più comune ‘Distributed Energy Resources (DER)’. 

Figura 1: Domanda operativa (ovvero visibile dall’operatore di mercato) e mix di generazione nello stato dell’Au-
stralia meridionale il 16 Ottobre 2022. Questo giorno ha rappresentato un caso estremo di domanda giornaliera 
minima. Fonte: Australian Energy Market Operator (AEMO).
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Un’altra modalità di demand response è il cosidetto ‘peak shaving’, dove i consumi di 
energia elettrica dalla rete durante le ore di picco vengono ridotti o evitati completa-
mente, per esempio attraverso una batteria. 

Una delle esigenze critiche del sistema energetico australiano del futuro è la capacità 
di aggregare risorse distribuite e transformarle in capacità produttiva programmabile, 
come quella di una di una grande batteria. Nello scenario principale di pianificazione di 
sistema al costo minimo, l’operatore di mercato AEMO (Australian Energy Market Ope-
rator) prevede che nel 2050 ben tre quarti della capacità programmabile provenga dai 
sistemi di accumulo virtuale di risorse di stoccaggio (come nelle Virtual Power Plants, 
VPP) da parte di aggregatori (Figura 2). 

focus - Demand response  tra informazione e sviluppo

Figura 2: Mix di capacità produttiva del National Electricity Market secondo lo scenario di pianificazione formula-
to nel 2022. Fonte Australian Energy Market Operator (AEMO).

È difficile prevedere se le VPP e i programmi di demand response raggiungeranno 
volumi così importanti. Al momento, chi sceglie di partecipare ad una VPP è chiamato 
a bilanciare innovazione tecnologica con l’insorgenza di rischi propri di un mercato 
ancora in evoluzione. 
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Politiche energetiche

Le politiche energetiche devono garantire 
che l’innovazione che funziona si diffon-
di su larga scala e acceleri la traiettoria 
verso la decarbonizzazione. Questa mis-
sione richiede un sostanziale sforzo col-
laborativo tra enti regolatori, operatore di 
mercato, rivenditori e fornitori di energia 
elettrica, innovatori e consumatori. 

L’operatore di mercato AEMO ha propo-
sto all’autorità australiana legislatri-
ce del mercato dell’energia (Australian 
Energy Market Commission – AEMC) 
un meccanismo volontario chiamato 
‘Scheduled Lite’ secondo il quale i CER 
sarebbero incentivati a far parte del 
processo di dispacciamento nella cen-
trale operativa. Questo meccanismo 
assicurerebbe una migliore capacità di 
previsione e dispacciamento dei carichi 
distribuiti. La proposta è tuttora in fase 
di analisi. Scheduled Lite potrebbe es-
sere supportato da una riforma paral-
lela (anche essa in fase di consultazio-
ne), secondo la quale i carichi flessibili 
possono essere misurati da un conta-
tore separato dalla connessione di rete 
principale. Questa proposta, dal nome 
Unlocking CER Benefits through Flexible 
Trading darebbe la possibilità al consu-
matore di stipulare tariffe diverse per 
risorse diverse (ad esempio, una tariffa 
conveniente dedicata all’auto elettrica 
o alla pompa di calore). 

C’è lavoro da fare anche per le impre-
se commerciali e industriali. Le grandi 
utenze (>100MWh all’anno) possono 
accedere al meccanismo del Wholesale 
Demand Reponse (WDRM), ma esso ha 

requisiti di idoneità limitati che esclu-
dono utenze commerciali più piccole. Il 
meccanismo premia la riduzione della 
richiesta di elettricità dalla rete elettri-
ca sulla base di riferimento predefinito 
dei consumi tipici dell’utenza invece che 
da un segnale ‘puro’ di mercato. Questo 
significa che il fornitore di questo ser-
vizio è, per esempio, incentivato a con-
sumare energia solare prodotta in sito 
per alimentare la domanda di un im-
pianto di refrigerazione o sospendere 
il pompaggio e riprenderlo in un secon-
do momento. Ad oggi, il meccanismo di 
demand response ha un solo fornitore: 
Enel X, con 66 MW. 

L’emergenza di queste riforme, o l’esi-
genza di nuove riforme, attestano che 
la sola flessibilità non basta. Il prere-
quisito per la partecipazione dei CER nel 
mercato è che essi siano esposti ai dati 
e ai segnali del mercato e che tali se-
gnali siano efficaci nell’incentivare l’uti-
lizzo della capacità flessibile.

Che si tratti di primi utilizzatori, consu-
matori vulnerabili o piccole imprese che 
vogliono ridurre la propria impronta di 
carbonio, il National Electricity Market e 
il mercato al dettaglio dovranno essere 
preparati a soddisfare le esigenze ener-
getiche di ognuno di questi consumatori 
in maniera equa, accessibile, integrata 
e sopratutto pronta ad innovare. Que-
sto principio è la colonna portante di un 
mercato dove la domanda è tanto im-
portante quanto l’offerta.
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Mercato & finanza

Riciclo dei pannelli  
fotovoltaici  
in silicio cristallino

Marco Tammaro, Responsabile del Laboratorio ENEA Tecnologie  
per il Riuso, il Riciclo, il Recupero e la valorizzazione di Rifiuti e Materiali   

Il solare fotovoltaico sta diventando 
una fonte di energia alternativa sempre 
più importante. Infatti, è la terza tecno-
logia di energia rinnovabile in termini di 
produzione di elettricità, dopo l’energia 
idroelettrica e l’eolico terrestre (1). Alla 
fine del 2019, la capacità fotovoltaica 
installata a livello globale era circa 627 
GW e la sua quota nella produzione di 
energia elettrica superava il 3% a livel-
lo mondiale e ammontava a circa il 5% 
nell’Unione Europea (IEA-PV) (2). Nel 
2022, in Italia, si registrano 25.064 MW 
di potenza installata (3).

Questa notevole crescita della capa-
cità fotovoltaica è associata a un nu-
mero sempre maggiore di impianti 
fotovoltaici che, nei prossimi anni, si 
trasformeranno in un’enorme quanti-

tà di rifiuto da trattare. Nel 2016 sono 
state generate circa 45.000 tonnellate 
di rifiuti fotovoltaici a livello globale e, 
secondo l’Agenzia IRENA, la quantità di 
rifiuti fotovoltaici raggiungerà 1,7-8 mi-
lioni di ton entro il 2030 e 60-78 milioni 
di ton entro il 2050 (4).

Inoltre, i pannelli fotovoltaici (PV) a 
fine vita, se non gestiti correttamente, 
possono rappresentare una minaccia 
per la salute umana e l’ambiente (5; 
6). Infatti, contengono sostanze peri-
colose come piombo, cadmio, cromo e 
nichel (7; 8).

Il tema del riciclo dei PV è senza dub-
bio un punto di contatto tra Comuni-
tà Energetiche ed Economia Circolare. 
Quella che oggi è una grande opportu-
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nità per la transizione energetica del nostro 
Paese deve infatti trasformarsi in una ancor 
più grande occasione per il trattamento so-
stenibile del “fine vita” di queste vere e pro-
prie miniere di materiali preziosi e utili per 
futuri impieghi.

I PV contengono materiali convenzionali, 
come vetro, materie critiche, come allumi-
nio (Al), e strategiche, come il rame (Cu), ol-
tre a metalli preziosi, come l’argento (Ag), 
ed ovviamente il silicio (Si). Questi materiali 
potrebbero essere recuperati e riutilizzati in 
diverse catene di produzione o essere reim-
messi nel settore fotovoltaico (9), ottenendo 
una riduzione dell’utilizzo delle risorse natu-
rali e sostenendo la crescente quantità di in-
stallazioni solari in linea con i principi dell’e-
conomia circolare (10).

Si stima che, nell’area dell’Unione Europea, 
la quantità di Si necessario per il settore fo-

tovoltaico dovrebbe aumentare da 33 kton, 
nel 2015, a 235 kton, nel 2030 (11). Il recupero 
di materiali ad alta intensità energetica, qua-
li Si ed Al, comporta un consumo di energia 
inferiore a quella necessaria per l’estrazione. 
Ad esempio, la produzione di Al riciclato ri-
chiede solo 1/20 dell’energia del corrispon-
dente materiale vergine, pur avendo la stes-
sa qualità (12). Di conseguenza, con il riciclo 
diminuiscono anche le emissioni di carbonio 
associate alla produzione di energia e, quin-
di, l’impatto ambientale complessivo della 
tecnologia fotovoltaica risulta minore (12; 5).

In Italia, basandoci sui dati relativi all’evo-
luzione della potenza installata negli ultimi 
decenni, e tenendo conto che per ogni MW 
installato si valuta che si producono all’in-
circa 80 ton di rifiuto, possiamo avere una 
stima dell’andamento dei rifiuti fotovoltaici 
in Italia per i prossimi anni, ipotizzando una 
durata media dei pannelli di 25 anni (Fig. 1)

Figura 1. Stima della quantità di rifiuti fotovoltaici prodotti in Italia nei prossimi 25 anni (elaborazione da fonti varie)

Incrociando i suddetti dati con la tipica composizione di un pannello fotovoltaico in silicio 
cristallino (c-Si), è possibile tirare fuori una previsione delle quantità di alcuni materiali re-
cuperabili dai rifiuti fotovoltaici nei prossimi decenni, solo in Italia.
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Figura 2. Stima delle quantità di alcuni materiali presenti nei rifiuti fotovoltaici in Italia nei prossimi decenni, con 
ipotesi di durata dei pannelli di 25 anni (elaborazione da fonti varie)

Lo smaltimento dei pannelli fotovoltaici è 
regolato dal D.Lgs n. 49/2014 e s.m.i. che re-
cepisce la Direttiva 19/2012/UE. Sono queste 
norme ad aver identificato i rifiuti fotovoltaici 
come RAEE, un aspetto fondamentale che ha 
permesso di iniziare a trattarli correttamente, 
stabilendo le percentuali di recupero. 

La normativa prevede l’obbligo di raggiun-
gere almeno l’85% in peso di recupero. Un 
valore che può essere raggiunto principal-
mente mediante il recupero del vetro e della 
cornice in alluminio in quanto i pannelli sono 
costituiti per il 70% da vetro e per il 15% dal-
la cornice. Il restante 15% è quello su cui la 
ricerca si concentra maggiormente poiché è 
quello che contiene altri metalli importanti, 
ovvero la parte più preziosa e che ha anche 
richiesto un maggior dispendio di energia in 
fase di produzione.

Quindi, recuperando solo il vetro e la corni-
ce in alluminio, sarebbe possibile ottenere 

gli obiettivi fissati dalla Direttiva. Tuttavia, il 
processo di riciclo del fotovoltaico può di-
ventare ancora più economicamente ed am-
bientalmente sostenibile, se vengono recu-
perati altri materiali di valore, come Si, Ag e 
Cu. Attualmente, la tecnologia fotovoltaica 
basata sul silicio cristallino è la più diffusa 
in tutto il mondo (13). Pertanto, la maggior 
parte dei rifiuti fotovoltaici deriva da questa 
tipologia di pannelli.

Negli ultimi anni sono stati sviluppati vari me-
todi di riciclo volti al recupero di diversi materia-
li, oltre a vetro e Al (14). In Italia ci sono, attual-
mente, diverse aziende specializzate nel riciclo 
di RAEE che offrono come servizio il trattamen-
to dei pannelli fotovoltaici. Nella maggior parte 
dei casi si tratta di processi di tipo meccanico 
(quindi triturazione e vibrovagliatura per sepa-
rare i componenti) poiché consolidati e appli-
cati anche su altre tipologie di RAEE.

Dal punto di vista della ricerca, è importante 
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sottolineare che è fondamentale sviluppare 
metodi innovativi e sostenibili per il riciclo. Il 
Dipartimento SSPT di ENEA è impegnato da 
diversi anni in un approccio integrato con 
cui recuperare il più possibile del rifiuto fo-
tovoltaico, in ottica di Economia Circolare. Di 
seguito alcuni esempi di attività svolte nel 
settore del riciclo dei PV.

•	 Con il progetto RESIELP, (finanziato da 
European Institute of Innovation and 
Technology, EIT, RawMaterials), SSPT 
ha contribuito a realizzare in Italia un 
prototipo per il recupero di sostanze 
preziose come Si e Ag, nonché di ma-
teriali come vetro, Al e Cu, dai PV c-Si. Il 
processo sviluppato è stato valutato 
anche sotto il punto di vista dell’impatto 
Ambientale (15).

•	 Con il progetto IEMAP (finanziamento 
Programma Mission Innovation) SSPT 
ha realizzato un prototipo per il tratta-
mento dei pannelli fotovoltaici in silicio 
cristallino basato su un brevetto ENEA- 
Beta-Tech Srl. Si tratta di un processo 
che si può definire “termico light” perché 
l’obiettivo è quello di distruggere il meno 
possibile e recuperare il più possibile, 
anche l’EVA ed il backsheet. Con questo 
brevetto si punta infatti a recuperare il 
100% dei componenti principali dei pan-
nelli e a farlo con bassi consumi energe-
tici e con scarse emissioni gassose. 

•	 Di recente, (finanziamento HORIZON – 
IA), è stato finanziato il progetto EVERPV, 
grazie al quale si implementerà ulte-
riormente il processo brevettato, oltre a 
sviluppare procedure idrometallurgiche 
per ottimizzare il recupero dell’argento 
e del rame.

•	 Con il progetto PARSIVAL (finanzia-
mento EIT RawMaterials), si voglio-
no porre le basi per la realizzazione 
di una catena di valore per il refurbi-
shment dei pannelli dismessi da de-
stinare ad una seconda vita, e il re-
cupero e riutilizzo di materiali critici 

dai pannelli non più riutilizzabili. Si 
svilupperà nella Regione Puglia, che è 
la prima regione italiana per potenza 
fotovoltaica installata (2.9 GW).

In conclusione, è probabile che in futuro 
non esisterà un’unica soluzione tecnolo-
gica per il trattamento dei pannelli foto-
voltaici a fine vita, ma diverse, separate o 
in combinazione fra loro, in modo da te-
ner conto delle peculiarità di questo par-
ticolare RAEE. In ogni caso lo scopo dovrà 
essere quello di recuperare il più possibile 
ed in modo sostenibile.
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La sfida della  
decarbonizzazione

Recentemente è stato pubblicato il Sesto Assesment 
Report dell’IPCC. In particolare, emerge che lo sce-
nario futuro si è fatto ancora più cupo e la necessità 
di intervento ancora più impellente. Forse anche per 
questo non se n’è praticamente parlato sui media. Ep-
pure, l’Italia è il Paese industrializzato che più andrà a 
perdere dalle trasformazioni in atto. L’impatto sull’a-
gricoltura e sull’industria agroalimentare, così come 
sulle risorse naturali e sul turismo, rischia infatti di 
essere devastante. Ma forse, come appare dalla tan-
to discussa campagna sul turismo con protagonista 
la Venere di Botticelli, ancora si pensa che la gente si 
sposti solo per vedere monumenti e musei. Temo che 
non sarà un bel risveglio. Quello che lo stato del cli-
ma dovrebbe suggerirci è di fare di tutto per cercare 
di rallentare questo disastro. La ricetta la conoscia-
mo da decenni: usare meglio l’energia, responsabile 
di oltre il 70% delle emissioni climalteranti globali. 
Dunque, parliamo di efficienza energetica, fonti rin-
novabili, altre soluzioni a basso impatto carbonico 
oggi disponibili, ultimi ma forse più importanti, cam-
biamento degli stili di vita e dei modelli di business e 
introduzione sul mercato di prodotti e servizi che in-
corporino i vari criteri di sostenibilità.

Dario Di Santo, Direttore FIRE

https://www.ipcc.ch/report/sixth-assessment-report-cycle/
https://www.ipcc.ch/report/sixth-assessment-report-cycle/
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La sfida della decarbonizzazione 
è per noi fondamentale e siamo il 
Paese a cui più conviene condurla, 
per salvarci e per avere imprese 
competitive nel futuro. A prescin-
dere dal risultato globale sul con-
tenimento dei gas serra, infatti, 
ci prenderemmo tutti i benefici in 
termini di riduzione dei costi del-
le bollette dei singoli e dello Sta-
to, aumento della sicurezza del 
sistema energetico, diminuzione 
della dipendenza dall’estero, be-
nessere e produttività.

Invito dunque le imprese a chie-
dersi quanto e come pesino sul-
la loro visione il cambiamento 
climatico e le sue conseguenze 
pratiche. Quanto questo ha mo-
dificato la loro missione, le loro 
strategie e le proposte di valore 
dei loro prodotti e servizi? Sono 
domande importanti a cui dedi-
care tempo. E che purtroppo non 
sono scontate.

Le materie prime, le fonti energe-
tiche e l’acqua che oggi utilizzia-
mo non saranno garantite nelle 
quantità attuali; ci stiamo attrez-
zando per tenerne conto? Appa-
rentemente non ce ne siamo ac-
corti. A giudicare dalle fiere e dai 
convegni, i problemi energetici 
dovremmo, infatti, risolverli con 
idrogeno e comunità energeti-
che. Il primo non solo ha un costo 
energetico folle rispetto ad altri 
vettori, ma per essere prodot-
to richiede acqua (o idrocarburi 
e cattura e sequestro della CO2, 
ma anche in questo caso se ne 
giustificherebbe l’uso per alcuni 

processi carbon intensive). Acqua 
che presumibilmente non avre-
mo a sufficienza nemmeno per 
coltivare, produrre e raffreddare, 
figuriamoci per usi energetici non 
efficienti. Le comunità daranno 
un contributo, ma difficilmente 
cambieranno il panorama ener-
getico se non attivando servizi le-
gati alla riduzione della domanda 
di cui al momento nessuno parla. 
Molto fumo, poco arrosto.

È ora di uscire da una visione di-
storta per abbracciare la realtà e 
costruire quello che ci serve per 
farlo al meglio. Partendo dalla 
consapevolezza che c’è una mi-
niera di opportunità a basso co-
sto legate a sprechi, usi impro-
pri, impianti gestiti in modo non 
corretto e stand-by su cui agire 
per ottenere risultati consistenti. 
Si possono anzi proporre queste 
opportunità insieme a quelle più 
costose, basate sull’adozione di 
tecnologie più efficienti e di siste-
mi di generazione e accumulo, per 
conseguire degli indicatori eco-
nomici di investimento ottimali.

Oltre al ruolo trainante e fonda-
mentale delle imprese – a parti-
re dal settore industriale, molto 
più avanti su questi temi – sarà 
inoltre importante potere conta-
re su politiche che promuovano 
efficientemente ed efficacemen-
te le soluzioni che più ci aiuta-
no a decarbonizzare. Da questo 
punto di vista è essenziale che si 
tenga conto almeno degli ambiti 
(scope) 1 e 2, ossia non solo delle 
emissioni prodotte a livello lo-
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cale, ma anche di quelle incorpora-
te nei vettori energetici consumati. 
Questo eviterebbe delle distorsioni 
di mercato, come avviene oggi per 
la cogenerazione ad alto rendimen-
to, penalizzata da Emission trading 
scheme e tassonomia nonostante 
i benefici prodotti, non solo in ter-
mini di riduzione della CO2. Non a 
caso sul tema FIRE ha promosso un 
appello alle Istituzioni competenti, 
cofirmato da alcune delle principa-
li associazioni coinvolte. Il tema è 
stato inoltre trattato nella recente 
pillola per i nostri associati sulla co-
generazione e la CO2.

Ad ogni modo ad oggi l’unica misura 
per l’efficienza energetica che premia 
proporzionalmente la riduzione del-
le emissioni sono i certificati bianchi, 
per quanto si potrebbe migliorare 
in tal senso, come proposto da FIRE 
anche di recente (vedi documento). 
Le detrazioni fiscali e il conto termi-
co mettono al contrario sullo stesso 

piano soluzioni con capacità di de-
carbonizzazione molto diverse e non 
stimolano il miglioramento del ri-
sparmio energetico, essendo l’incen-
tivo disgiunto dalle prestazioni con-
seguite. Sarà perché è più virtuoso 
che lo schema dei certificati bianchi 
giace negletto, mentre tutti si occu-
pano di prolungare, non di migliorare 
come da noi proposto più volte in que-
sti anni (ad esempio nel convegno di 
gennaio organizzato con il Coordina-
mento FREE), una misura inefficien-
te ed inefficace come il superbonus. 
La decarbonizzazione è davvero una 
sfida difficile da vincere, ma, come 
dice l’IPCC, si può vincere con le so-
luzioni oggi disponibili sul mercato. 
A patto di decidere di utilizzarle e di 
spendere bene le poche risorse di-
sponibili. Continueremo a batterci in 
questo senso grazie al contributo dei 
nostri associati (non lo siete ancora? 
Perché non farci un pensierino? Vi la-
scio qui il link https://fire-italia.org/
chi-siamo/mission/

https://fire-italia.org/wp-content/uploads/2023/05/2023-04-documento-proposte-TEE.pdf
https://fire-italia.org/chi-siamo/mission/ 
https://fire-italia.org/chi-siamo/mission/ 
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Marco Nichele e Svenja Bartels avvocati di Rödl & Partner

Il Decreto Cessioni in materia crediti edilizi 
(Superbonus e altri crediti) 

Quadro riassuntivo delle  
ultime novità in tema di  

Superbonus e altri bonus edilizi

Con il Decreto Legge n. 11/2023 (c.d. “Decreto Cessioni”), recente-
mente convertito con modificazioni con Legge del 11 aprile 2023, 
n. 38 (“Legge di Conversione”), è stata cancellata, nell’ambito del 
Superbonus e tutte le altre tipologie di bonus edilizi la possibilità 
di effettuare l’esercizio delle opzioni in alternativa alla detrazio-
ne, ossia sconto in fattura e cessione del credito. 

Il blocco delle opzioni alternative alla detrazione diretta non ri-
guarda gli interventi edilizi agevolati che, antecedentemente al 
17 febbraio 2023 (data di entrata in vigore del Decreto Cessioni), 
erano in possesso dei seguenti requisiti:

Politiche programmi e normative
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Per interventi Superbonus:
•	 in caso di interventi effettuati su mini-

condomini in “mono proprietà” e gli 
unifamiliari, risulti presentata la co-
municazione di inizio lavori assevera-
ta (c.d. CILA-S);

•	 nel caso di interventi effettuati dai 
condomini, risulti adottata la delibera 
assembleare che ha approvato l’ese-
cuzione dei lavori e risulti presentata 
la CILA-S;

•	 in caso di interventi comportanti la 
demolizione e la ricostruzione degli 
edifici, risulti presentata l’istanza per 
l’acquisizione del titolo abilitativo.

•	 Trattasi di interventi realizzati nei co-
muni territori colpiti da eventi sismi-
ci verificati dal 1/4/2009, e in quelli 
danneggiati dagli eventi metereologici 
verificatisi a partire del 15/9/2022 per 
i quali è stato dichiarato lo stato di 
emergenza;

•	 trattasi di interventi realizzati da IACP, 
dalle cooperative di abitazione a pro-
prietà indivisa, nonché dalle organiz-
zazioni non lucrative di utilità sociale 
o dalle organizzazioni di volontariato;

•	 trattasi di interventi volti al supera-
mento e all’eliminazione di barriere 
architettoniche (c.d. Bonus Barriere 
Architettoniche).

•	 Per le altre tipologie di bonus edilizi:
•	 risulti presentata la richiesta del titolo 

abilitativo, ove necessario;
•	 per gli interventi per i quali non è pre-

vista la presentazione di un titolo abi-
litativo, siano già iniziati i lavori, oppu-
re sia già stato stipulato un accordo 
vincolante tra le parti per la fornitura 
dei beni e dei servizi oggetto dei lavo-
ri, da attestarsi fornendo evidenza del 
versamento di acconti o, in mancan-
za, mediante dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà, resa sia dal ce-
dente o committente sia dal cessiona-
rio o prestatore;

•	 risulti presentata la richiesta di titolo 
abilitativo per l’esecuzione dei lavori 
edilizi, con riguardo alle agevolazioni 
per gli interventi relativi (i) alla realiz-
zazione di autorimesse o posti auto 
pertinenziali anche a proprietà comu-
ne, (ii) al restauro e risanamento con-
servativo e di ristrutturazione edilizia 
riguardanti interi fabbricati, eseguiti 
da imprese di costruzione o ristrut-
turazione immobiliare e da coopera-
tive edilizie che provvedano alla suc-
cessiva alienazione o assegnazione 
dell’immobile, entro 18 mesi dalla data 
di termine dei lavori, (iii) a interventi di 
restauro e risanamento conservativo 
e di ristrutturazione edilizia riguar-
danti interi fabbricato o per interventi 
realizzati nei comuni ricadenti nelle 
zone classificate a rischio sismico 1, 2 
e 3, allo scopo di ridurne il rischio si-
smico.

La Circolare 13/E dell’Agenzia 
delle Entrate del 13 giugno 2023

Con riguardo all’ammontare della detra-
zione, va ricordato che, ai sensi della Leg-
ge di Bilancio del 2023, la misura della de-
trazione è la seguente:
- in caso di interventi realizzati su edifici 
plurifamiliari (e assimilabili):
•	 110 per cento per tutto il 2023, in caso 

di: interventi diversi da quelli effettua-
ti dai condomìni con comunicazione di 
inizio lavori asseverata (c.d. CILA-S) 
presentata al 25 novembre 2022; in-
terventi effettuati dai condomini con 
delibera assembleare adottata entro 
il 18 novembre 2022 e dichiarazione 
sostitutiva CILA-S presentata entro il 
31 dicembre 2022; interventi effettuati 
dai condomini con delibera assemble-
are adottata tra il 19 e il 24 novembre 
2022 e dichiarazione sostitutiva CILA-
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S presentata entro il 25 novembre 2022; interventi di demo-ricostruzione 
con istanza presentata entro il 31 dicembre 2022;

•	 70 per cento nel 2024;
•	 65 per cento nel 2025.

- Per interventi eseguiti su edifici unifamiliari (e assimilabili):
•	 110 per cento per il 2022, con possibilità di conclusione dei lavori entro il 

30 settembre 2023, a condizione che sia stato completato almeno il 30 
per cento dei lavori totali entro il 30 settembre 2022;

•	 90 per cento per tutto il 2023, nel caso sussistano le seguenti condizioni: 
l’abitazione sia adibita ad abitazione principale, il contribuente abbia un 
reddito di riferimento non superiore ai 15.000 Euro; il contribuente abbia 
diritto reale di godimento (proprietà, usufrutto, ecc.).
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•	 a. Rispetto agli interventi sugli edi-
fici plurifamiliari (e assimilati), nella 
circolare sopra richiamata l’Agenzia 
delle Entrate ha statuito che la man-
cata presentazione della CILA nei 
termini sopra evidenziati non con-
sente al contribuente di accedere al 
vecchio regime del 110. Le deroghe 
fissate dalla Legge di Bilancio sono 
dunque tassative.

•	 b. Un altro chiarimento riguarda la 
norma di interpretazione autentica, 
introdotta dal Decreto Cessioni, se-
condo la quale la presentazione di 
un progetto in variante alla CILA, o al 
diverso titolo abilitativo richiesto in 
ragione della tipologia di intervento 
edilizio da eseguire, non incide sul ri-
spetto dei termini previsti dalla Leg-
ge di bilancio 2023 al fine di rientrare 
nel vecchio regime normativo del 110. 
A tal riguardo, l’Agenzia delle Entrate 
ha chiarito, a titolo esemplificativo, 
che non rilevano sul rispetto dei ter-
mini non solo le modifiche o integra-
zioni del progetto iniziale ma anche 
la variazione dell’impresa incaricata 
dei lavori o del committente degli 
stessi, nonché la previsione della 
realizzazione di interventi trainanti 
e trainati rientranti nel Superbonus, 
non previsti nella CILA presentata ad 
inizio dei lavori.

•	 c. Rispetto agli interventi sugli edi-
fici unifamiliari (e assimilati), l’A-
genzia delle Entrate ha chiarito che 
chi rientra nei termini per usufrui-
re della detrazione nella misura del 
110 percento, per le spese sostenu-
te successivamente alla deadline 
finale del 30 settembre 2023 potrà 
avvalersi delle detrazioni spettanti 
per interventi di efficienza energeti-
ca (c.d. Ecobonus) ovvero antisismici 
(c.d. Sismabonus) nonché della de-

trazione delle spese per interventi di 
recupero del patrimonio edilizio (c.d. 
Bonus casa), nei limiti e alle condi-
zioni previsti dalla normativa di rife-
rimento.

•	 d. Per quanto riguarda coloro che 
rientrano nel nuovo regime relativo 
agli edifici unifamiliari (e assimilati), 
l’Agenzia delle Entrate ha specificato 
che il requisito, previsto dalla nor-
mativa, di sussistenza del diritto di 
proprietà o la titolarità di un diritto 
reale di godimento sull’unità immo-
biliare oggetto degli interventi deve 
riferirsi al momento di inizio dei la-
vori. Tale requisito non riguarda co-
loro che al 30 settembre 2022 ave-
vano realizzati almeno il 30 percento 
degli interventi (rientranti, dunque, 
nel vecchio regime), per i quali gli in-
terventi continuano ad essere age-
volati anche se realizzati da persone 
fisiche che non risultano titolari di un 
diritto di proprietà o di un diritto re-
ale di godimento sui beni oggetto di 
intervento.

•	 e. Infine, l’Agenzia delle Entrate ha 
fornito chiarimenti anche sulla pos-
sibilità di ripartire la detrazione di 
cui al Superbonus in dieci quote an-
nuali di pari importo, introdotta dal-
la Legge di Conversione del Decreto 
Cessioni. A tal riguardo, è stato spe-
cificato che tale opzione dovrà esse-
re esercitata nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta 
2023 e sarà irrevocabile. Inoltre, sarà 
esercitabile a condizione che, per la 
spesa relativa al 2022, il contribuen-
te non abbia già quantificato, nella 
propria dichiarazione dei redditi, la 
detrazione nell’ammontare previsto 
dal vecchio regime (che prevedeva la 
suddivisione della spesa su quattro 
annualità). 
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Quarantacinque governi di tutto 
il mondo che hanno partecipato 
alla nostra Conferenza Globale 
sull’Efficienza Energetica di inizio 
giugno hanno approvato l’obietti-
vo di raddoppiare il tasso medio 
globale di miglioramento dell’ef-
ficienza energetica entro la fine 
del decennio per promuovere una 
crescita economica sostenibile e 
contribuire a mettere il mondo su 
un percorso sicuro e conveniente 
verso emissioni nette zero.

In una dichiarazione ministeria-
le rilasciata a seguito dell’ottava 
Conferenza globale sull’efficien-
za energetica tenutasi a Versail-
les, in Francia, i governi di Africa, 
Americhe, Asia ed Europa hanno 
sottolineato il ruolo cruciale che 
l’efficienza energetica può svol-
gere nel migliorare gli standard 
di vita e la sicurezza energetica, 
nonché nell’accelerare la tran-
sizione verso l’energia pulita per 
raggiungere le emissioni nette 
zero entro il 2050. Ciò significa 
aumentare i progressi annuali in 
materia di efficienza energeti-
ca dall’attuale 2,2% a oltre il 4% 
annuo entro il 2030, con la con-

seguente creazione di posti di la-
voro, ampliamento dell’accesso 
all’energia, riduzione delle bol-
lette energetiche, diminuzione 
dell’inquinamento atmosferico e 
la diminuzione della dipenden-
za dei Paesi dalle importazioni di 
combustibili fossili, oltre ad altri 
benefici sociali ed economici.

Una serie di ministri e rappresen-
tanti di alto profilo provenienti da 
tutto il mondo sono saliti sul pal-
co per condividere le prospettive 
e gli insegnamenti dei loro sforzi 
per migliorare l’efficienza energe-
tica. La conferenza è stata l’even-
to di alto livello più significativo 
per il settore fino ad oggi, riunen-
do sotto lo stesso tetto oltre 600 
persone provenienti da 90 Pae-
si, tra cui più di 30 ministri e 50 
amministratori delegati. È stata 
ospitata dal ministro francese per 
la Transizione energetica Agnès 
Pannier-Runacher e dal diretto-
re esecutivo dell’Aie Fatih Birol, 
in collaborazione con Schneider 
Electric. I governi con delegazioni 
ufficiali presenti all’evento rap-
presentavano il 70% del consumo 
energetico globale.

Efficienza energetica, 45 Governi 
puntano a raddoppio entro 2030

News

Adnkronos/PROMETEO
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